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PREFAZIONE 


Queste  pagine,  compilate  da  tempo,  intendono 
provvedere  all'accertamento  delle  Rime,  e  delle  vi- 
cende più  notevoli  nella  vita  di  Piero  Alighieri, 
che  non  per  la  sola  genitura  si  ricongiunge  al 
sommo  Poeta. 

In  tanto  fiorire  di  studi  danteschi,  m'è  sembra- 
to conveniente  che  un  esame  oculato  dei  codici  e 
delle  stampe  sceverasse  tutto  ciò  che  va  sotto  il 
nome  di  Piero,  affinché,  dispogliato  l'albero  dalle 
piante  parassitarie,  e  raccolte  insieme  le  poche  di- 
sperse rime  di  lui,  si  offrissero  agli  studiosi  in  un 
testo  possibilmente  corretto  e  fedele.  Ricostituendo 
il  quale  e  corredandolo  delle  necessarie  dilucida- 
zioni, nutro  fiducia  di  portare  un  altro  tenue  con- 
tributo alla  conoscenza  dei  figliuoli  di  Dante,  e 
di  dopanare  un  sottil  filo   della  matassa  dantesca. 

In  un  tempo  che  mi  auguro  non  troppo  lontano, 
adempirò  anche  alla  vecchia  promessa  di  un  simile 


vili  r 

studio  sulle  Rime  e  la  vita  di  Jacopo  Alighieri,  coa- 
diuvando, per  quanto  è  in  me,  l' impresa  ben  più 
laboriosa  cui  attende  il  conte  G.  L.  Passerini,  cul- 
tore e  fautore  infaticato  degli  studi  danteschi,  di 
narrare  la  storia  del  Casato  di  Dante. 

Certtpiani  di  ircetia  (liciia),  il  ullembre  d«l  i902. 

Gt.  Cbocioni. 


1. 
L'AUTORE 


Sommario  :  1.  Biografi.  -  2.  '  Piero  '  non  '  Pietro  '.  -  3.  Cognome.  - 
4.  Nascita  fiorentina,  -  o.  E  incerto  l'anno  della  nascita.  ■  Q. 
È  primogenito  ?  -  7.  L'anno  dell'esilio.  -  8.  A  Verona  ?  -  9.  -4 
Ravenna.  - 10.  Una  rifiessione.  -  11.  Piero  torna  a  Firenze.  - 
12.  Dove  studia.  -  13.  Piero  a  Verona.  -  14.  Verona  è  la  sua 
secoìida  patria,  •  15.  Piero  a  Vicenza.  -  16.  Ritorni  in  Fi- 
renze. Epistola  inviata  a  Piero  dal  Petrarca,  -  17.  Testa- 
mento e  munificenza  di  Piero.  -  18.  La  morte.  -  19.  Il  monu- 
mento. -  20.  L'epitafio,  -  21.  Conchiusione. 

1.  —  Le  vicende  ormai  note  della  vita  di  Piero  Ali- 
ghieri sono  state  rivelate  agli  studi  assai  lentamente. 
Dopo  i  fuggevoli  accenni  del  Boccaccio,  ^  Leonardo 
Bruni  -  gli  consacra  un  succoso  periodo,  copiato  poi  dal 
Rinuccini,  '"'  dal  Vellutello  *  e  da  altri,  aggiungono 
qualche  particolare  il  Eilelfo,  ^  notizie   più   precise   il 


*  Vita  di  Dante  (ediz.  Macry-Leone),  §  14. 

^  Nella  Vita  di  Dante,  premessa  a  molte  edizioni  della  Coni. 
^  Nelle  Deliciae  erud.,  Ili,  253.  Egli  scrive  "  Jacobo  „  in  vece 
di  "  Piero  „. 

*  Cfr.  Deliciae  erud,,  XII,  245,  e  l'ediz.  veneta  della  Com., 
pp.  6-7. 

^  Vita  Dantis,  Firenze,  1828. 

77-78  —  Opuscoli  danteschi.  1 
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Melius  '  e  il  Tirabosclii,  -  cui  si  attengono  il  Quadrio,'' 
il  Crescimbeni,  •*  il  Mazzucchelli  ^  e  iì  Negri;"  le  già 
vecchie  abbuiano  il  Maifei"  e  il  Quattromani/  le  am- 
pliano il  Dionisi  ^  ed  il  Pelli,  '*^  fino  a  che  amorosa- 
mente le  assommano  e  dichiarano  Luigi  Passerini''  e 
Giuseppe  Lande  Passerini.  '^ 

Già  prima  il  Litta'^  ne  aveva  dato  l'albero  genealo- 
gico, e  notizie  ne  avevano  raccolte,  senza  elevarle  al- 
l'onore della  atanijia,  il  Dei,'^  il  Della  Rena'^  ii  Tor- 
resani**^,  e,  più  di  tutti,  Carlo  Strozzi.  '"^  Estratti  di 
documenti  ne  pubblicava  il  P.  Ildefonso.  "^ 

Mano  mano  che  gli  studi  danteschi  si  sono  aperta 


'   -l.   Traveraari  ecc.,  pp.  ci-xxvin-CLXXix. 

-  Storia  d.  hit.  U.,  Milano,  Bettoni,  18S3,  voi.  Ili,  p.  423 
(libro  III,  e.  II,  S  12). 

'  Ragione  e  ut.,  voi.  II,  parte  T,  p.  180,  (Milano,  Agnelli, 
1741). 

*  Gli  Scrillori  d'Italia,  I,  i,  -lita. 

''  hi.  d.  volgar  j^oaia,  \'enezia,  Baregio,  1730,  t'ovivientari, 
p.  12. 

"  lat.  d.  Scrittori  jlorentini,  Ferrara,  1722,  p.  458. 

■  Verona  illustrata.  Verona,  1782,  parte  II,  Degli  Scrittori 
veronesi,  libro  II,  col.  52. 

'  SKKTonio  QuATTHOMANi,  Lettere,  Napoli,  Scoriggio,  1624, 
p.  157.    Crede  che  .Iacopo  e  Piero  siano  una  sola  persona. 

»  Ancdd.  2»,  pp.  82,  84.  93.     Si  veda  puro  VAncdd.  i\ 

"  }femorie  j>er  servire  alla  vita  di  Dante,  Firenze,  1828, 
pp.  :^-12. 

"  In  Dante  e  il  suo  Secolo,  Firenze,  Céllini,  1865. 

"  La  famiglia  Alighiej-i,  Ancona,  Nazari,  1^81,  pp.  82,  38, 
ecc.;  //  Casato  di  Daute,  nelV Alighieri,  an.  IV  (1892),  fase.  1-2 
L'illustre  DiroUoro  d«'lla  nostra  Collezione,  infaticato  cultore 
e  promotore  dello  studio  e  del  rinnovato  culto  di  Dante,  sta  ora 
preparando  una  storia  della  famiglia  del  Poeta. 

"   Famiglie  celebri,  tavola  11. 

"  Ardi,  di  St.  di  Fir.,  Carte  di  G.  B.  Dei. 

"  liibl.  liic.c,  Cod.  IX. 

"  Cronica  cronicarnm,  cit.  dal  Cavattoxi,  vedi  n.  1,  p.  18. 

"  Arch.  di  Slato  di  Fir.,  lieportorio  generale  ecc. 

'•  Nelle  Delieiae  erud.,  XII,  pp.  245,  253,  256,  ecc. 


la  via,  i  documenti  su  Piero  si  sono  aumentati  e  chia- 
riti per  merito,  oltreché  del  Biancolini  e  del  Fantuzzi, 
del  Cavattoni,  del  Rocca,  del  Frullani,  del  Gargani, 
dell'  Imbriani,  del  Ricci,  del  Bortolan,  del  Barbi, 
del  Casanova,  del  Davidsohn  e  del  Cipolla.  ^  Quei 
documenti,  formato  discreto  manipolo,  danno  ora  modo 
di  tratteggiare  con  qualche  chiarezza  la  vita  di  Piero 
Alighieri. 

2.  —  'Piero'  non 'Pietro'. 

"  Piero  „  di  fatto  si  legge  nei  protocolli  di  Ser  Salvi 
Dini,-  nelle  testimonianze  del  1323,  ^  nel  compromesso 
e  nel  lodo  del  '41;^  ripetuto  una  trentina  di  volte  lo 
troviamo  nell'atto  di  divisione  tra  i  figli  di  Dante  e 
Francesco,  ^  nel  lodo  e  nel  compromesso  del  '43,  nel 
compromesso  del  '47,^  e  anche  nei  codici  fiorentini 
delle  canzoni;  "  e  ciò  ne  fa  fede  che  cosi  lo  chiamas- 
sero in  Firenze  i  genitori,  i  parenti,  gli  amici:  noi  non 
dobbiamo  chiamarlo   con  altro  nome.  ^ 


*  Ometto  le  singole  indicazioni  bibliografiche,  perché  do- 
vrò richiamarle  tutte  in  séguito.  Ducimi  che  siano  ancora 
inediti  quei  documenti,  forse  non  disutili  al  nostro  tèma,  che 
il  Casini  prometteva  di  pubblicare,  nella  recensione  d'un  mio 
lavoro  della  quale  gli  sono  tuttora  gratissimo.  Cfr.  Bull,  Soc. 
dant.,  N.  S.,  Ili,  06. 

*  Ardi,  di  Stato  di  Fir.  Protocolli  di  Ser  Salvi  Dini,  S.  36  ; 
an.  1332-33,  e.  22,  23;  an.  1311-12,  e.  73^;  an,  1315-17,  e.  273. 

'  Imbeiani,  Studi  danteschi,  pp.  75  e  segg.  Piero  era  pre- 
sente. 

*  Fkcllani-Gargani,  Della  casa  di  Dante,  1865,  pp.  46-17. 
^  Imbeiani,  Studi,  pp.  86-102. 

^  Frcllaxi-Gargani,  Della  casa  di  Dante,  pp.  42,  43,  50. 
'  Cfr.  p.  49. 

*  Veramente  nell'atto  di  pace  tra  gli  Alighieri  e  i  Sac- 
chetti si  legge  due  volte  "  Petrus  „ ,  ma  egli  ora  assente,  e  "  Pe- 
trus „  in  un  altro  docum.  {Bull.  d.  Soc.  dant.  it.,  N.  S.,  voi.  VI, 
fase.  5',  p.  97-93),  ma  chi  scriveva  non  era  fiorentino. 
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Quantunque  non  assoluto,  '  cosi  noto  e  comune  è 
il  passaggio  di  'Pietro'  a  '  Piero  '  nel  fiorentino,  che 
forse  soverchia  è  la  mia  insistenza.  Dante  usa  '  Piero  ' 
lina  diecina  di  volte  nella  Commedia,  "  San  Piero  „ 
scrive  anche  il  nostro  autore,  e  negli  scrittori  di  Fi- 
renze s'incontrano  ad  ogni  volger  di  pagina  "San 
Piero  „  ,  "  San  Pier  Maggiore .. ,  "  San  Piero  Scheraggio  „  , 
"Por  San  Piero,,  ecc.,  e  molti  altri  esempì  di  posi- 
zione più  0  meno  proclitica.  È  '  Piero  '  uno  di  quei  tanti 
volgarismi  andati  a  cacciar  di  nido  i  loro  confratelli 
latini. 

Vero  è  che  '  Pietro  ,  si  legge  nel  sonetto  al  Gara- 
tori,  "  nei  codici  Vaticano-Ottoboniano  2867,  Barberi- 
riniano  XLV  101,  e  in  altri  del  suo  Commento,^  cosi 
nei  documenti  ravennati,  veronesi,  vicentini  e  trivi- 
giani,  cosi  nell'epitafio  e  nel  testamento,  *  ma  dette 
scritture  non  sono  fiorentine,  e  il  sonetto  e  il  com- 
mento furono  pure  composti  a  Verona,  in  luogo,  vo- 
gliamo dire,  dove  non  si  conveniva,  corno  nei  pomposi 
versi  dell'epitafio,  chiamare  con  nome  di  confiflenza 
e  dialettale  quegli  che  occupava  alti  offici  e  godeva 
nome  di  dottissimo  uomo. 

3.  —  Per  la  stessa  ragione  storica  e  dialettale  vuoi- 
si rispettare  il  cognome  fiorentino,  non  ostante  che 
nei  documenti  veronesi  si  legga  sempre  "  Aliger  „  o 
"  de  Aligeris  „  o  tuttalpiù  "  de  Aligeriis  „  o  "  de 
Aldigeriia  ,,,  '-"   (indizi  non  dubbi   che  in  quel    periodo 


'  D'Ovidio,  in  Zimuarelli,  Parole  e  forme  della  "  Div.  Com.  „, 
p.  131,  negli  Studi  di  fil.  rom.  pubbl.  da  E.  Monaci,  I. 
■'  Gfr.  p.  88. 

•  Nannucci,  Peiri  Allegherà  ... .  (Joinmenlarium,  Florentiae, 
MDCCCXLV;  Rocca,  Di  alcuni  comnienti,  Firenze,  Sansoni,  1891, 
p.  408. 

♦  Cfr.  innanzi  p.  23. 

*  Cavattoni,  op.  cit.;  Cipoi.i.a  in  Giorn.  si.  d.  leti,  il.,  voi. 
XXIV,  fase.  Ili,  pp.  457-159. 


di  lesideuza  a  Verona  vi  furono,  nel  cognome  di  Pie- 
ro, delle  oscillazioni);  e  non  ostante  che  più  tardi  quel 
cognome  si  attenuasse  in  "Aligeri,,,  sino  a  far  so- 
stituire l'ala  alla  vecchia  arma  che  pure  era  stata  inal- 
zata da  Dante  !  Ma  il  nuovo  cognome  potrà  valere  per 
i  discendenti  della  famiglia,  non  pel  figlio  del  sommo 
Poeta  ! 

4.  —  Che  Piero  Alighieri  fosse  di  nascita  fioren- 
tino, io  non  m'indugerò  a  dimostrare,  quantunque  ne 
dubitasse  il  Dionisi,  e  a  Scipione  Maffei  paresse  pro- 
babile che  in  Verona  egli  "  venisse  alla  luce  „.  '  Il 
sapersi  per  attestazione  del  Boccaccio  e  per  documen- 
ti ^  che  la  moglie  di  Dante  non  lo  segui,  almeno  nei 
primi  anni,  nell'esilio,  prova,  senza  altro  discorso,  che 
Piero,  nel  '18  in  grado  di  tener  benefizi,  '^  e  forse  nel 
'15  d'impugnare  le  armi,  ^  nacque  in  Firenze  e  vi  ri- 
mase, come  una  delle  cose  "  più  caramente  dilette  „ 
che  il  Poeta  si  dolse  di  avervi  lasciate. 

5.  —  Tuttavia  in  quale  anno  Piero  nascesse,  noi 
non  sappiamo.  Poco  probabile  appare  la  data  del  1293, 
proposta  dal  Fraticelli,  ^  sia  perché  almeno  trent'anni 
dopo  non  sarebbe  stato  ancora  dottore,  ^  sia  perché,  se 
Dante  sposò  non  prima  del  '92,  Piero  non  potè  nascere 
prima  del  '95,  se,  come  noi  sospettiamo,  non  fu  il  pri- 
mogenito. 


'   Op.  e  loc.  cilt. 

-  Testamento  della  suocera  di  Dante  (Imbeiani,  Studi,  403- 
14)  fatto  il  17  febraio  1314,  in  Firenze,  con  condizioni  che  pare 
implichino  la  presenza  di  Gemma. 

^  C.  Eicci,    Ultimo  rifugio,  pp.  56  e  segg. 

■*  Cfr.  ZiNGARELLi,  Dante,  20 

'•"  Storia  d.  vita  di  D.  A.,  Firenze,  Barbèra,  18G1,  cap.  IX, 

"  Cfr.  p.  12. 
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6.  —  Della  sua  prifcaogenitura,  affermata  da  molti, 
io  non  trovo  documento  di  sorta.  Vero  è  che  spesso 
nei  documenti,  ove  figura  insieme  con  Jacopo,  Piero  è 
anteposto;  ma  il  fatto  non  è  costante,  che  anzi  più 
volte  in  atti  del  1332,  viene  anteposto  Jacopo.  *  La 
preferenza  accordata  a  Piero  nei  documenti  degli  anni 
successivi,  è  a  sufficienza  giustificata  dal  riguardo  alle 
alte  magistrature  cui  era  Piero  salito.  ^  In  grazia  delle 
quali  e  dell'alta  fama  di  Piero,  agevolmente  si  spie- 
ga il  ricordo  che  di  lui  fecero  il  Bruni,  ^  il  Rinuc- 
cini,  il  Vellutello  e  molti  altri,  poco  meno  che  dimen- 
tichi di  Jacopo,  nei  rispetti  letterario  e  civile  molto 
meno  conosciuto  del  fratello. 

Non  mancano  indizi  che  avvalorino  il  mio  sospetto. 

Piero  nel  '23  non  era  ancora  dottore,  ■*  mentre  Ja- 
copo nel  '22  commentava  Vlnferno,  forse  per  invito 
che  Dante  avea  fatto  a  lui  e  non  a  Piero,  ^  che  pure 
1q  avanzava  d' ingegno  e  di  dottrina;  e  preludeva  egli 
alla  Commedia^  e  la  Commedia  inviava,  se  deve  cre- 
dersi, a  Guido  Novello,  senza  che  di  Piero  si  facesse 
menzione.  '^  Nel  '42  Jacopo  riscatta  i  beni  paterni,  egli 
solo;'  e  per  qual'altra  ragione  (se  pur  vale  la  primo- 


*  Feullani-Garoani,  Della  casa  di  Danlc,  pp.  38,  43. 

*  Piero  e  Jacopo  non  figurano  mai  insieme,  nei  documenti, 
prima  del  1332,  nel  (jualo  anno  già  Piero  ora  ^  dominui  „. 

'lì  JJkuni,  dico  semplicemente:  "  El)be  Dante  un  figliuolo 
tra  gli  altri  chiamato  Pietro  „,  egli  che  dal  nopote  Leonardo 
avrebbe  potuto  sapore  se  Piero  fosse  stato  il  primogenito. 

*  Ctr.  innanzi,  p.  12. 

*  Si  ricordi  il  famoso:  "*  Jacobe,  facias  dcclaralioiieni  „  \  Db 
Batines,  Bibl.,  II,  2S9;  Cahdl'cci,  Studi  letler.,  p.  199. 

*  Si  vedano,  Ricci,  Dal  libro  dei  sogni,  Ravenna,  1897,  p.  15, 
Bull.  d.  Soc.  dant.  il.,  an.  IV,  fase.  9,  p.  159. 

'  1.  Dkl  Lincio,  Dell'cailio  di  Danlc.  Firenze,  1881,  i>p.  158-00. 
Può  ragionevolmente  dubitarsi  che  .Iacopo  non  mandasse  So- 
netto, Divisione  e  ''Coraedia„  a  Guido  Novello  (cfr.  JSnll.  d.  Soe. 
dant.  it ,  N.  S.,  IV,  159-GO)  contemporaneamente;  ma  sarebbe 
prudenza  soverchia  dubitare  che  egli  ne  fosse  editore.    Si  ba- 


genitura)  i  fiorentini  li  avrebbero  a  lui  restituiti,  senza 
far  motto  di  Piero  ? 

Giovino  almeno  questi  indizi  a  trattenere  gli  sto- 
rici da  affermazioni  recise  ! 

7.  —  Si  può  ragionevolmente  supporre  che  gli  anni 
giovanili  spendesse  Piero  nei  primi  studi;  ma  un  do- 
cumento sicuro  sul  conto  di  lui  non  ci  avviene  d'in- 
contrare, sino  al  bando  del  6  novembre  del  1315,  che 
condannava  all'esilio  '■'■  Dantem  Alegherii  et  fillos  „.^ 
Quel  giorno  i  figliuoli  del  Poeta  non  erano  più  in  Fi- 
renze ! 

Se  vi  fossero  ancora  il  17  febbraio  del  1314,  avreb- 
be potuto  dirci  il  testamento,  in  data  di  quel  giorno, 
della  loro  nonna  "  Domina  Maria,  uxor  olivi  domini 
Manciù  de  Donatis^,-  madre  di  Gemma,  se  il  fretto- 
loso notaio  non  ci  avesse  invidiata  la  notizia.  E  noi, 
vagliate  tutte  le  ragioni  che  ci  si  sono  presentate,  tutte 
le  ipotesi  e  affermazioni  che  furono  scritte,  '  noi  rima- 
niamo sospesi,  propensi  tuttavia  a  ritenere  che  i  figli 
del  Poeta  non  uscissero,  esuli  volontari,  dalla  patria, 
ad  aggravare  l'esilio  del  Padre,  prima  che  il  bando 
non  ve  li  avesse  costretti.  Né  il  bando  colle  parole 
"  quia  spreverunt  nostra  hanna  et  precepta  „  e  opera- 
rono ^  cantra  honum  statum  communis  Florentie  „,  volte 
a  colpire  tutti  gli  esiliati,   ci   costringono    a   ritenere 


di  ancho  alle  notizie  di  Piero,  nei  primi  anni  dopo  la  morte 
di  Dante,  in  grazia  delle  quali  io  spero  che  il  merito  della 
edizione  sia  tribuito  presso  che  intero  a  Jacopo.  —  Cfr.  tut- 
tavia, T,  Casini,  nella  Miv.  d'Italia,  I,  fase.  3",  e  Bull.  Soc. 
clant.,  X.  S.,  VI,  43. 

^  Del  Lungo,  ivi,  p.  149. 

^  Imbriani,  Studi,  p.  411. 

^  Si  vedano,  Conv.,  I,  3,  Dionisi,  ojj.  cit.,  p.  93;  Ferbazzi  ; 
Gasparv,  Si.  d.  leit.  it.,  I,  236;  Cipolla  nel  voi.  Nozze  Ciati- 
Zappa- Flandinet,  p,  90,  ecc. 


che  i  figli  di  Dante  avessero  caldeggiate  le  imprese  di 
Arrigo  0  di  Uguccione  Della  Faggiuola,  o  forse  anco 
partecipato  alla  funesta  battaglia  di  Montecatini.  Onde 
il  Barbi  fu  già  costretto  a  conchiudere,  che  "  non  pos- 
siamo dedurre,  se  Dante  e  i  figli  ci  furono  compresi 
soltanto  per  non  essersi  presentati  a  dar  sicurtà  del 
loro  andare  o  stare  ai  confini,  o  anche  per  quegli 
"alia  et  diversa  maUeficia  „  di  cui  tutt' insieme  i  ri- 
belli furono  accusati,,.^ 

8.  —  Dopo  il  6  novembre  del  1315  noi  perdiamo 
le  tracce  di  Piero,  sino  a  che  non  lo  ritroviamo  presso 
Guido  Novello,  a  Ravenna,  in  compagnia  di  Jacopo, 
Beatrice*"  e  Dante.  - 

"^  Dove  passò  egli  quel  tratto  di  tempo  ?  Tutto  lascia 
imagiuare  che  raggiungesse  suo  padre  a  Verona,  presso 
Can  Grande,  tanto  elogiato  nel  Paradiso  (XVII),  come 
incuora  a  ritenere  Filippo  Villani,  che  di  Dante  assi- 
cura: "  Verone  2)er  quadriennixim  continuum  operi  stu- 
diose  vacabat:  postremo  a  Guidone  novello  ravennate 
rcceptus  est  „.  '•'  Cosi,  meglio  che  in  ogni  altra  maniera, 
si  spiegherebbe  l'andare  di  Piero  a  Verona  (che  in 
tal  caso  sarebbe  un  tornare),  nel  '32,  chiamato  colà  a 
ufficio  di  giudice,  per  opera,  si  può  credere,  di  amici 
lasciativi  da  lui  e  dal   padre. 

9.  —  Comunque  ciò  fosse,  un  documento  ravennate 
ci  fa  quasi  certi  che  egli  non  vi  si  trattenesse  più  di 


'  Hull.  ri.  Soc.  dalli.,  N.  S.,  IT,  16.  Cfr.  anello  Zin<ìakf.lli, 
Dante,  293. 

*  Si  vedano  Boccaccio,  Vita  di  D.  (odiz.  MArnv-LKO.NE)  ji. 
L.vxii,eS.  Bkr.nicoli  nel  Giorn.  dant.,  an.  VII,  serio  3*,p.3;nesegg. 

*  F.  Villani,  Il  commento  al  Canto  I  dell'"'  Inferno  „  Ai  \\\io- 
sta  Collez.  ni.  31-32,  p.  29;  G.  L.  Pas.skrimi  (noli'  .-l/t^/icri,  an.  IV, 
p.  278):  "Piero  e  Jacopo  furono....  certo  a  Verona  „.  Giusta- 
mente il  Rocca  {Bull.  d.  Soc.  dant.  it.,  X.  S.,  IV,  91)  dubita  di 
quel  ijuadriennium. 
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duo  anni.  Insegna  il  documento  *  che  Piero  godeva 
in  Ravenna  due  benefizi  ecclesiastici,  S.  Simone  de 
Muro,  e  S.  Maria  di  Zenzanigola,  il  primo  dei  quali 
gli  era  stato  ceduto  dalla  moglie  di  Guido,  Caterina 
di  Malvicino,  conte  di  Bagnacavallo.  Causa  di  molti 
dolori  furono  i  due  benefizi  a  Piero,  che  per  non  averne 
potuto  pagare  le  procurazioni  fu  scomunicato  insieme 
ad  altri  morosi  dal  Cardinal  del  Poggetto,  legato  pon- 
tificio, con  lettera  rogata  il  4  gennaio  1321,  e  letta 
"  coram  clero  ....  in  coro  maioris  ecclesie  congregato  „. 
Solendosi  le  procurazioni  pagare  allo  scadere  dell'an- 
no, calcolando  il  tempo  necessario  alle  intimazioni, 
alle  minacce,  alle  proroghe  (era  quello  il  primo  anno 
che  il  Cardinale  esigeva  détte  tasse,  dovea  per  questo 
procedere  con  una  tal  quale  tolleranza)  possiamo  re- 
spingere la  venuta  degli  Alighieri  in  Ravenna,  almeno 
verso  il  principio  del  1319,  o  la  fine  del  1318,  Se  non 
che  proprio  in  quell'anno  infieriva  a  Ravenna  la  pe- 
ste, durando  la  quale  è  poco  probabile  che  Dante  con 
la  sua  prole  si  facesse  ardito  d'entrarvi.  Cosicché  l'en- 
trata con  ogui  verosimiglianza  è  da  porre  definitiva- 
mente nel  1317,  l'anno  dopo  che  nella  podesteria  della 
città  a  Lamberto,  fiero  osteggiatore  dell'alto  Arrigo, 
invocato  da  Dante,  era  succeduto  Guido  Novello,  stret- 
tamente legato  per  uu  buon  lustro  alla  storia  degli 
Alighieri.  - 

10.  —  Non  da  molto    tempo    era    morto    il    divino 
Poeta,  quando,  pel  tradimento  di  Ostasio  (19  settembre 


'  C.  Ricci,  Ultimo  rifugio,  p.  56,  e  doc.  IX  in  Append.  Mi 
attengo  al  Ricci  nel  farne  V  illustrazione. 

■^  T.  Casini,  nella  Nuova  Antologia,  serie  3*.  voi.  XXXVII, 
p.  268:  "  La  data  del  1317  è  ora  acquisita  alla  storia  „.  Inclina  a 
dubitarne  lo  Zingakelli,  Bante^  330.  Il  Trova,  Veltro,  p.  ISO, 
dal  docum.  ora  esaminato  ricavava  la  notizia  del  luogo  della 
dimora  di  Piero,  ma  il  Landoni,  Dante  in  Ravenna,  Bologna, 
1867,  p,  5,  dimostrò  l'errore  del  Trova. 
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1322),  si  scompigliò  la  cémitiva  dei  figli  e  degli  ammi- 
ratori di  lui.  Già  prima  di  cosi  infausto  avvenimento, 
Piero  era  tornato  a  Firenze.  Non  possiamo  lasciarlo 
partire  da  Ravenna  senza  una  riflessione.  Attorno  ai 
figli  di  Dante,  rimasti  per  qualche  tempo  dopo  la  sua 
morte  in  Ravenna,  si  svolse  una  leggenda  che  circondò 
di  mistero  il  compimento  della  Commedia.  "  Jacopo  e 
Piero  ....  de'  quali  ciascuno  era  dicitore  in  rima,  per 
persuasione  di  alcuni  loro  amici  [s'erano]  messi  a  vo- 
lere, in  quanto  per  loro  si  potesse,  supplire  la  paterna 
opera,  acciocché  imperfetta  non  rimanesse  „.  '  Noti  so- 
no il  sogno  di  Jacopo  e  il  ritrovamento  dei  tredici 
Cauti;  assai  probabile  è  inoltro  che  l'edizione  della 
Commedia  fosse  curata,  almeno  di  nomo,  da  Jacopo  solo. 
Ora  in  tutto  ciò  non  è  chi  non  veda  una  certa  pre- 
minenza di  questo  su  Piero  (che  il  Boccaccio  nomina 
])er  secondo),  da  spiegare  forse  colla  primogenitura  di 
Jacopo,  e  colla  partenza  di  Piero  per  Firenze,  non  ap- 
pena ritrovati  i  tredici  Canti.  Con  ciò  non  contrasta 
la  narrazione  del  Boccaccio,  che  i  "  pii'i  mesi  „  di  cui 
parla  sarebbero  quelli  corsi  dal  settembre  del  '21  al 
gennaio  del  '22. 

II.  —  Ben  tre  documenti  attestano  la  presenza  e 
permanenza  di  Piero  a  Firenze  nel  '22  e  nel  '23:  * 
una  determinazione  di  confini  e  due  testimonianze. 

Cose  veramente  importanti  ci  fanno  sapere  i  tre 
documenti,  sulla  vita  di  Piero  che,  poco  più  di  tre 
mesi  dopo  la  morte  di  Dante,  poteva  in  Firenze  testi- 
moniare in  una  causa  che    esigeva  non    breve  dimora 


•  Boccxccio,  Vita  di  l>.,  t;  11  (cdiz.  Macbv-Lkok).  Ma  Danto 
ne  aveva  loro  esjmsto  il  contenuto  V 

•  Casanova  noi  lìall.  d.  Soe.  danl.,  N.  S.,  VI,  pp.  97-l>8,  e  nella 
Riv.  d.  liihl.,  FIronzo,  189J,  na.  7-3  ;  Iniiriasi,  .SfM<fì,  p.  75, 
FacLi.ANi  Garoam,  op.  ril ,  ■10. 


II 

sul  luogo.  Segno  che  le  ire  "  cantra  Dantem  et  filios  „ 
avevano  dato  giù,  se  egli  poteva  rimanere  in  patria 
più  di  un  altr'anno  ancora.  Penserà  qualcuno  che 
Piero  aderisse,  per  rientrare  in  Firenze,  ai  tre  stan- 
ziamenti del  1316  (2  giugno,  3  settembre,  11  decembre) 
fatti  per  riaprire  le  porte  a  molti  esuli?  '  Non  lo 
crediamo,  perché  allora  non  sapremmo  spiegarci  come 
Jacopo  nel  '25  dovesse  approfittare  di  un  indulto  per 
rientrare  in  Firenze.  Ricordiamo  piuttosto  che  pur 
Dante  sarebbe  nato  in  Firenze,  quando  i  suoi  ne  sa- 
rebbero stati  lontani. 

La  determinazione  di  confini  riguarda  "  due  tertie 
jyartes  prò  indiviso  unius  domus  posile  in  populo  Sancii 
Martini  Episcopi  de  Florentia:  a  j^t'imo  via,  a  II  de 
Mardolis,  a  III  de  Mardolis,  a  IIII  Nicolaus  de  Do- 
natis  vel  Petrus  Dantis  Allegherà^  vel  alii  confines  si 
qui  stcìit  veriores  „.  Quei  due  terzi  di  abitazione  con- 
finavano da  una  parte  con  la  casa  di  Dante,  che  non 
si  capisce  se  appartenga  a  Piero  o  a  Nicolò  de'  Donati;, 
né  si  capisce  che  vogliono  dire  le  parole  "  vel  alii  confi- 
nes, si  qxii  sunt  veriores  „.  Come?  Non  si  sapevano 
determinare  i  confini  e  l'appartenenza  di  una  casa^ 
sita  nel  centro  di  Firenze  ?  Ci  dovette  essere  un  ri- 
guardo di  equità,  cui  non  volle  negarsi  il  compiacente- 
notaio,  Nicola  di  Vascappo.  I  Donati  "  dopo  la  confisca 
dei  beni  di  Dante  doverono  comprare  [quella  casa]  per 
assicurarla  in  qualche  modo  alla  moglie  di  Dante  e  ai 
di  lei  figlioli  „,  -  Di  fatti  nella  divisione  della  eredità 
di  Allaghiero  è  mentovata  una  "  certa  venditio  facta. . .  , 
de  domo  x>osita  in  populo  Sancii  Martini  „,  asolo  reale 
vantaggio  di  Gemma  e  dei  figli,  non  ostante  che  vi  si 
dica  semplicemente:   "  in  servitutevi  et  utilitatem  Fran' 


•  A.Bartolt,  St.  d.  leti,  it ,  V,  286  ;  Fraticelli,  op.  cit.,  p.  225, 
'  Davidsohn  nel  Bull,  dant.,  Ice.  cit. 
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■cisci  et  Jacobi  et  domini  fieri  „.  E  forse  in  conferma  e 
in  conseguenza  di  ciò  nello  stesso  atto,  del  '32,  Piero 
e  Jacopo  sono  obbligati  a  provvedere  '■^  prò  dote,  seii 
■occasione  dotis  „,  al  nutrimento  della  loro  madre  Gem- 
ma Donati. 

Tutt' e  tre  i  documenti  del  1322-1323  ci  fanno  in- 
dubbia testimonianza  cbe  Piero  non  era  ancora  dottore; 
■e  gettano  cosi  un  filo  di  luce  su  i  nove  anni  (1323- 
1332j,  nei  quali  non  abbiamo  più  di  lui  alcuna  notizia.  ' 

12.  —  Vorremmo  a  questo  punto  prestar  cieca  fede 
^  Giovan  Mario  Filelfo,  che  afferma  "  Petrus  quum 
Florentie  cepisset  navare  operam  iuri  civili,  deinde 
Sene,  Bononie  demum  studium  explerissct  „.'•  E  ne 
avremmo  delle  buone  ragioni.  Senza  dire  che  sul 
<;onto  di  Piero  non  mai  l'abbiamo  colto  in  fallo  palese, 
■è  ben  verosimile,  poi  documenti  or  ora  illustrati,  che 
«gli  incominciasse  lo  studio  del  diritto  civile  a  Fi- 
renze, ove  la  sua  presenza  in  quegli  anni  sarebbe,  sino 
a  ieri,  sembrata  inconcepibile.  Né  meno  verosimile 
che  detti  studi  egli  comjiisso  a  Bologna,  dove  vivevano 
ancora  Guido  Novello,  Giovanni  Mezzovillani  caldo 
ammiratore  di  Dante,  Giovanni  Del  Virgilio  in  corri- 
spondenza epistolare  con  lui,  Grazinolo  dei  Bamba- 
gliuoli.  Cancelliere  del  comune,  commentatore  e  difen- 
sore e  forse  amico  del    sommo   Poeta:  '    la  cui   gloria 


'  Nel  doc.  dei  confini  ó  dotto  :  ^  Petrus  Dantit  rn  nonostan- 
te che  Danto  fosse  morto  più  cho  tre  mesi  prima;  ma  6  pura 
«vista,  giacchó  in  un  altro  docuin.  delio  stesso  giorno  il  "  quon- 
dam„  non  ò  omesso.  Cfr.  Bull,  doni.,  ivi. 

*  Il  Dio.Misi,  loc.  cil.,  aggiungo  anche  'Pisa',  ma  forae  non 
é  che  uno  scambio  con  'Siena'.  Al  Filelfo,  del  resto,  hanno 
creduto  moltissimi,  il  Dionisi,  il  FuMirELLi,  il  Luta  e  anche 
il  Ricci;  il  Bjhtolajt  ne  «'>  sicuro. 

'  Mi  par  verosimile  che  Piero  a  Bologna  stringesso  amici- 
zia anche  con  quel  Kernardo  de'  Scannabecchi  che  lo  chiamò 
a  Vicenza  nel  1342.  A  Bologna  paro  non  poio  probabile  che 
Avesse  studiato  anche  Dante.  —  Cfr.  /in  ìarki.i.i,  Dante,  110. 
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nella  dotta  Bologna  si  svolgeva  con  tale  esuberan- 
za da  attrarvi  con  forza  il  figliuolo,  a  godere  quasi 
dell'esaltazione  del  Padre.  Allo  studio  di  Bologna,  il 
più  famoso  che  avesse  allora  l'Italia,  sospetto  (e  lo 
vedremo  più  tardi)  che  Piero  si  stringesse  in  amicizia 
con  Francesco  Petrarca,  ambedue  fuorusciti  e  fioren- 
tini, eletti  ingegni  ambedue,  chiamati  entrambi  in  quel 
focolare  di  dottrina  allo  scopo  di  laurearsi  dottori. 

13.  —  Il  19  maggio  del  1332,  Piero,  compiuti  or- 
mai gli  studi,  si  trovava  in  Verona  come  "  Judex  et 
gcneralis  ddlegaUis  domini  potestatis  Verone  „,  ^  nel 
quale  ufficio  pare  che  egli  fosse  riconfermato  negli 
anni  seguenti.  Se  non  che  nel  '37  lo  troviamo  inve- 
stito della  dignità  di  '■'■index  malleficiorum  ,,,  delegato 
cioè  a  presiedere  alla  giustizia  criminale.  -  Per  quanto 
ci  manchi  la  certezza  assoluta  sulla  qualità  degli  uf- 
fizi tenuti  in  Verona  da  Piero,  gli  spogli  del  Torre- 
sani  e  altri  documenti  ci  fanno  securi  che  egli  vi 
rimanesse,  salvo  qualche  interruzione,  almeno  fino  al 
17  novembre  del  1347,  e,  dopo  un  lungo  lasso  di  tem- 
po, vi  tornasse  di  nuovo  nel  1361,  come  vicario  del 
potestà  Nicolò  Giustiniani  e  del  Collegio  dei  giudici, 
e  in  qualità  di  giudice  vi  dimorasse  almeno  fino  all'8- 
agosto  del  1362.  Lo  rivedremo  da  ultimo,  nel  1364, 
in  Treviso,  dove  fece  il  suo  testamento,  mori  e  fu  sep- 
pellito. 

Non  devesi  tuttavia  ritenere  che  in  tutto  quel  tem- 
po Piero  non  rivedesse  mai  la  sua  Firenze;  che  anzi 
noi  ve  lo  rincontreremo  con  tutta  certezza  più  volte. 


'  Cavattoni  nelVAl/jo  dantesco  veronese.  Verona,  1865,  pp. 
347-424;  C.  Cipolla,  op.  cit.,  alla  n.  51. 

*  C.  Cipolla,  Il  documento  maffeiano  di  P.  di  D.  A.  neW Ar- 
di, ven.,  XV,  parte  II  (1878\  p.  372. 
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14,  —  Non  ostante  le  varie  assenze,  Verona  deve 
ritenersi  come  la  seconda  patria  di  Piero,  dove  si  svolse 
la  mag^'iore  sua  attività,  dove  "  per  propria  virtù  e 
per  lo  favore  della  memoria  paterna  guadagnò  assai,,/ 
<love  condusse  in  moglie  Jacoba  di  niesser  Dolcetto  di 
messer  Giovanni  de'  Salerni,  -  e  procreò  la  numerosa 
sua  prole.  In  Verona  allestì  anche,  nel  1B40  e  1341, 
il  commento  alla  Commedia  del  Padre,  che  elaborò  e 
ampliò  sensibilmente  negli  anni  successivi;-'  e  da  Ve- 
rona rispose  con  un  sonetto  al  sonetto  del  Garatori.  * 

In  che  anno  conducesse  in  moglie  la  .sua  Jacoba, 
discesa  da  una,  famiglia  di  fuorusciti  pistoiesi  della 
parte  de'  Neri,  non  si  può  dire  con  precisione,  ma 
calcolando  sulle  date  della  vita  di  Piero  e  sul  numero 
e  l'età  de'  figliuoli,  si  può  reputar  verosimile  che  spo- 
sasse in  un  anno  intorno  al  1335,  ^  quando  egli  doveva 
averne  circa  quaranta.  Ebbe  Piero  dalla  sua  moglie 
almeno  sei  figliuoli,  cinque  femmine  (delle  quali  tre 
si  velarono  nel  monastero  benedettino  di  S.  Michele 
in  Campagna,  di  Verona)  e  un  maschio;  nei  cui  nomi, 
Gemma,  Alighiera,  Lucia,  Elisabetta,  Antonia  e  Dan- 
te, noi  sentiamo,  con  vera  compiacenza,  rivivere  qual- 
che concezione  dell'arte  dantesca,  non  meno  che  lo 
care  imagini  paterna,  materna  e  fraterna.  '^ 

Jacoba  mori  il  12  marzo  del  1358. 


'  Bbini,   Vita  di  Dante, 

*  Sul  couto  della  famiglia  Salerni  cfr  Cwattoni,  op,  cil.,  p. 
419.  Che  8Ì  chiamasse  Jacoha  attestano  il  necrologio  di  lei  : 
"  ////  id.  [mariias].  (Jlt'Uiu  domine  Jarobe  viairii  tororum  AUe- 
gherie  et  (Jenime  et  Lucie  ntonache  „  (Cavattoni,  ivi,  p.  855)  e  un 
docuin  .  (Fbui.lani-Gar<ìaki,  Della  caia  di  D.,  p.  49):  '^Domina 
Jacoba  cins  [Potri]  u.ror ,.  Eppure  il  (iargaui  (ivi),  con  una 
stordi  tezza  che  pare  incredibile,  la  scambiò  con  .Tacoba  moglie 
dì  .Iacopo. 

'  Rocca,  Di  a/rtint  commenti,  pp.  352,  405. 

*  Cfr.  innanzi,  p.  86  seg;;. 

*  Cfr.  Cavattoni,  pp.  858-50. 

*  Cfr.  Cavattohi,  pp.  358,  859-60;  Litta,  Fam.  cel.\  L.  I'as- 
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15.  —  Da  Verona  si  allontanò  Piei'o  per  qualclie 
tempo  nel  1342.  Un  documento  vicentino,  ^  infatti, 
per  quanto  male  interpretato  dapprima,  2  ci  facon 
tutta  sicurezza  sapere  che  egli  tenue  la  giudicatura  e 
il  vicariato  a  Vicenza,  nell'estate  del  1342,  sotto  la 
podesteria  "  nohilis  mìlitis  domini  Bernardi  de  Scana- 
bicis  civitatis  Vincentie^.^  A  nulla  vale,  contro  la  ir- 
refragabile autorità  del  documento,  l'attestazione  del 
Torresani,  clie  afferma,  forse  per  documenti  dei  primi 
mesi  di  quello  stesso  anno,  clie  Piero  fosse  anche  al- 
lora in  Verona.  ^ 

IG.  —  Anche  per  tornare  a  Firenze,  come  s'è  detto, 
Piero  lasciò  più  volte  Verona.  Oltre  al  desiderio  sem- 
pre vivo  della  patria  e  degli  amici,  a  Firenze  lo  chia- 
mavano incessantemente  ragioni  di  domestici  negozi. 
Per  quanto  poco  cospicua,  l'eredità  avita  gli  fu  cagione 
di  perenne  contesa.    Sorta  la  controversia  innanzi   al 


SEEixi,  in  Dante  e  il  suo  Secolo.  Clio  Piero  avesse  anche  un  al- 
tro figlio  maschio,  Bernardo,  si  è  creduto  da  molti,  e  se  ne  ha 
docum.  nel  Cavattoni,  ma  di  Bernardo  non  si  fa  menzione  nel 
testamento,  onde  è  da  credere  ch'egli  fosse  figlio  illegittimo, 
sapendosi  che  viveva  ancora,  nell'estrema  miseria,  nel  1395.  A 
lui  potrebbe  riferirsi  un  certo  lascito  fiduciario  di  cui  è  parola 
nel  testamento  di  Piero.  Cfr.  G.  Biscaeo,  La  toviha  di  Pietro 
di  Dante  a  Treviso,  nell'arie,  an.  II,  fase.  XI-XII,  pp.  420,  422- 
23.  —  Di  un  terzo  maschio,  nominato  solo  dal  Filelfo,  non  ab- 
biamo alcun  documento. 

'  D.  BouroLAN,  Pietro  di  D.  A.  giudice  di  Vicenza.  Vicen- 
za, tip.  S,  Giuseppe,  1886,  in-S",  pp.  17   (Nozze  Marzotto-Conti). 

^  Miv.  crit.  d.  lett.  it.,  an.  III,  1886,  giugno,  n.  6;  Eocca,  ojj. 
cit.,  p.  373,  n.  1. 

^  Cfr.  dello  stesso  Boutolan,  Podestà  e  Giudici  di  Vicenza, 
Vicenza,  1887,  p.  23. 

*  Nel  predetto  documento  è  fatta  menzione  di  un  "  domino 
Aldigerio  judice  quondam  domini  Saracini  de  Xo venta  „  che  non 
sappiamo  chi  sia. 


1332,  fu  dibattuta,  primi  tra  Prancesco  da  una  parte,  e 
Jacopo  e  Piero  dall'altra,  poi  tra  i  due  fratelli  che  non 
si  stancarono  mai  di  contendere,  e  con  molteplici  atti 
di  vario  genere  la  protrassero  almeno  sino  al  27  otto- 
bre del  1347.  '  Forse  l'atto  in  data  di  quel  giorno  fu 
l'ultimo  della  ingloriosa  lite,  giacché  l'anno  di  poi  la 
spaventosa  peste  che  devastò  Firenze  e  l'Italia  tra- 
volse anche  Jacopo,  le  cui  sostanze  vediamo,  per  atto 
notarile,  aggiudicate  ad  estranei,  senza  che  alcun  pa- 
rente venisse  ad  opporsi.  • 

Durante  quella  lite,  e  probabilmente  per  sua  ca- 
gione, Piero  si  trovò  a  Firenze  il  .5  luglio  del  1341,^ 
e  vi  compiè  atto  pubblico,  dando  prova  che  neppure 
allora  egli  fosse  consitlerato  come  ribelle  o  sbandito. 
Dopo  quell'anno,  nessun  documento  d'archivio  ci  atte- 
sta la  presenza  di  Piero  a  Firenze:  non  l'atto  con  cui 
la  Repubblica  restituiva  a  Jacopo  i  beni  confiscati  al 
Padre  (1342),  non  quello  con  cui,  per  volere  del  Duca 
di  Atene,  fu  ratificata  la  pace  fra  gli  Alighieri  e  i 
Sacchetti,  nel  qual  caso  lo  zio  Francesco  stette  "prò 
vice  et  nomine  doìnini  Petri  et  Jacohi  „.  *  Tuttavia  nu- 
triamo fiducia  di  dimostrare  che  Piero  tornò  in  Fi- 
renze, nò  per  un  giorno  soltanto,  pochi  anni  di  poi. 
(yo  ne  darà  prova  l'esame  di  un'epistoletta  che  al  no- 
stro Alighieri  diresse  Francesco  Petrarca. 


'  Per  i  documenti  della  controveraia,  cfr.  Carri  nel  Bull, 
d.  Soc.  dant.  il.,  1892,  n.  8,  pp.  7-21;  Imbkiani,  Siudi,  pp.  86-102 
e  passim,  o  FHiTt.i,ANi-(JAR>iAXt.  Della  casa  di  />.,  passim. 

*  Imbriaxi,  op.  cil.,  pp.  63')-38. 

'  FRur.i.\si-(tAnr}\Ni,    op.   rit.,   p.    47:    "  l'rcMenlibut   domino 
Piero  et  Jaeobo  .. 

*  Cfr.  8ciiERii,t.o,  Alcuni  capitoli,  occ.  pp.  8-'>-87.  I/assenza 
di  P.  e  di  .1.  A  qaclla  ratilicaziono  di  paco  sor])reudorobbe,  ae 
non  si  sapesse  che  ormai  le  duo  famiglio,  in  effetto,  s'erano 
rappacificato. 
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Ecco  l'epistola:  ' 

Si  sajjienlis  habent  aliquid  faniasnuita  certi, 
Spes  lìtihi  magna  honi;  longos  deus  ille  labores 
Forsitan  aetherea  spectans  miseratar  ab  arce, 
Jht  lachrì/mia  jani  finis  adest.     Oh  sera  quietis 
Tempora,  yrata  tamen!  Sed  qaod  prior  ista  videres 
Fecit  amor  palriae,  quani,  quo  melioribus  astris 
Nasciììiur,  hoc  animo  colimus  meliore  parentem. 
Ut  tua  nunc  igilur  vigilantia  peciora  curae 
SoLlicitant  ;  meuiuremque  sopor  suspendit  amaniem. 
Tu  mihi  da  veniain:  brevior  sum;  dextra  dolore 
Segnis  hebet,  calamumque  viovens  sibi  fessa  videtur 
Nodosam  versare  irabem;  tibi  cognita  causa  est. 

Attratto  dalla  fama  delle  grandi  cose  operate  in 
Roma  da  Cola  di  Rienzo,  aveva  il  Petrarca  lasciato  il 
romitaggio  del  Sorga,  e  veniva  alla  volta  dell'eterna 
città.  Veniva  ai  caldi  inviti  del  Tribuno,-  animato 
dalla  speranza  di  rinnovare  i  fati  di  Roma,  ed  essere 
lui  magna  pars  degli  eventi  preconizzati.  Se  non  che, 
apprese  a  mezzo  il  cammino  le  notizie  degli  sciagurati 
avvenimenti  romani  ^  e  della  mala  signoria  del  Tri- 
buno, aspramente  il  rampogna  di  sua  condotta  che  ab- 
batteva d'un  tratto  tante  superbe  speranze,'*  e  si  ritira 
nella  Gallia    Cisalpina.     Da    Verona    risponde  a  Gio- 


'  Nelle  edizioni  antiche  è  la  "VII  del  libro  III  delle  epi- 
stole metriche,  e  porta  un'  intestazione  poco  genuina  :  "  Ad 
Petrum  Dantis  Florentimt,ìii  causidicum  „.  Nel  Kossetti,  Poesie 
ììiiiiori  del  Petrarca,  Milano,  1834,  trovasi  a  p,  96,  sez.  3^  del 
libro  III,  accompagnata  da  una  traduzione  poco  sicura,  in  ot- 
tonari a  coppia,  dell'arcade  Filodemo  Cefisio.  Al  Cabducci 
{Studi  letter.,  Bologna,  Zanichelli,  p.  220)  l'epistola  parvo,  com'è 
di  fatto  "  breve,  ansiosa,  misteriosa  come  una  speranza  di 
esule  „. 

^  A.  Gabrielli,  Epistolario  di  Cola  di  Rienzo,  n.  XV,  p.  38. 
La  lettera  è  in  data  28  laglio  1347. 

'  Prima  del  22  novembre  1347,  cfr.  Lettere  di  Fr.  P.  trad. 
dal  Feacassetti,  Firenze,  Le  Mounier,  1864,  voi.  II,  pp.  179-182. 

*  Fracassetti,  op.  cit.,  pp.  187-190;  in  data  29  novembre  1347 
(libro  VII,  lett.  VII). 

77-78  —  Opuscoli  danteschi.  2 
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vanni  dell'Incisa  una  lettera  scorata,  misteriosa,'  la- 
mentando i  suoi  disegni  svaniti,  scusandosi  di  non  es- 
sere arrivato  a  Firenze  per  la  mancata  opportunità  di 
recargli  "  rerum  nostrarum  laetiorem  exitum.  „.  -  A  lui» 
vecchio  amico,  scriveva  alla  buona,  mentre  avrebbe 
invocate  le  Muse  per  rispondere  nd  altre  lettere  poe- 
tiche, giuntegli  insieme  alla  sua,'  recanti  vóti  e  spe- 
ranze ch'egli  tornasse  a  Firenze. 

Tra  gli  scrittori  di  quelle  lettere  congetturò  il  De 
Sade  *  che  fosse  anche  Piero  Alighieri.  Né  senza  ra- 
gione, che  a  ciò  veramente  par  riferirsi  la  risposta  del 
Petrarca,  da  collocare  accanto  a  quelle  dirette  a  Za- 
nobi  da  Strada,  '"  a  Francesco  Bruni  "^  e  a  Giovanni 
dell'Incisa,'  scritte  tutte  nello  stesso  turno  di  tempo 
e  collegate  da  uno  stesso  pensiero.  In  tutte  la  stessa 
condizione  di  animo:  un'aria  di  mistero,  uno  sperare, 
un  esitare,  un  dolersi;  un  risentimento  verso  la  pa- 
tria, una  scusa  verso  gli  amici  che  lo  avevano  con- 
cordemente chiamato  (lo  dice  egli  stesso)  nella  dolce 
patria,  dopo  le  angustie  dell'esilio  più  dolce  che  mai. 
In  tutte,  il  fare  altero  del  Poeta,  che  si  chiama  sa- 
piente, magnifica  le  accoglienze  di  Roma  e  di  Napoli, 
gl'inviti  di  Filippo  di  Francia,  e  degli  estremi  Bri- 
tanni. In  tutte,  il  ritegno  del  Petrarca  a  svelare  ad 
anima  viva  il  segreto  oltremodo  geloso  del  suo  dolore, 
avvolto  per  tante    lettere   in    un'ombra    al    tutto   poe- 


'  Lett.  X  del  libro  VII. 

'  Dice  nell'epistola:  "  Argitor,  po$l  propoiilitm  oeniendi  Flo- 
reutiam,  iUr  in  (Jitaljiinavi  Oalliam  deiierUse,  quasi  natali»  pa- 
trie conlcmptor,  et  ipc»  ac  vola  muUorum  me  iUic  ejpeetantium 
eltuitie  „,   Kbacassetti,  Franeitei  Petrarcke  Lpùt.,  voi.  I,  p.  877. 

'   "  Venerunt  cum  ei$  (Uteri»]  et  amieorum  lilere  „. 

'  Memoir  pour  la  vie  de  Petrarque,  tomo  II,  p.  440. 

'  Libro  III,  epist.  IX   (Rossetti,  op.  cit.). 

*  Libro  III,  epiflt.  X  (Rossetti,  op.  eil.). 

'  La  lett«ra  in  ])rosa  citata  alla  n.  1. 
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tica.  Non  altrettanto,  nello  scusarsi  agli  amici,  gli 
preme  circonfondere  di  nebbia  il  disgusto  verso  la  pa- 
tria, che  non  si  accorgeva  di  lui,  mentre  le  pili  illustri 
città  gli  aprivano  orgogliose  le  braccia;  anzi  a  un  certo 
punto  della  magnifica  epistola  al  Bruni,  prorompe: 
Non  fiigimus  patriam,  sed  nos  fugai  illa  profccto!  Ben 
io  sarei  tornato,  pare  che  dica,  ma  non  come  esule 
mendicante,  si  come  poeta  coronato  d'alloro  e  glorioso 
cittadino.     Ma  la  patria  mi  respinge! 

Tutto  ciò  a  niun  altr'anno  meglio  si  conviene  che 
al  1348.  Mai  più  veracemente  di  allora  poteva  usare 
il  Petrarca  un  tale  linguaggio,  di  dolore  contegnoso 
e  di  speranze  svanite,  per  la  caduta  del  Tribuno  e  il 
mancato  ritorno  a  Firenze,  ^  di  alterezza  per  gl'inviti 
dei  potenti  d'Italia,  e  per  la  geneiale  esaltazione  del 
Poeta.  D'altronde,  chiarito  innegabile  il  collegamento 
delle  quattro  epistole  petrarchesche,  la  data  certa  di 
una  (quella  a  Giovanni  dell'Incisa,  7  aprile  1348)  in- 
segna le  date  approssimative  delle  altre,  senza  la  più 
lieve  ombra  di  dubbio. 

E  solo  in  quel  tempo,  nella  sua  epistola  a  Piero, 
poteva  il  Petrarca  rallegrarsi  ch'egli  avesse  rivista  la 
patria  prima  di  lui,  perché  solo  nel  '48  potè  egli  rim- 
patriare non  fugacemente,  mai  prima  d'allora  non  ta- 
cendo i  documenti  della  sua  presenza  a  Verona.  Che 
realmente  Piero  stesse  lontano  da  Verona,  oltre  alla 
mancanza  dei  documenti,  prova  l'epistola  stessa,  che, 
se  egli  fosse  stato  in  quella  città,  non  avrebbe  scritta 
il  Petrarca,  capitatovi  per  ben  due  volte  in  quell'an- 


'  Il  prof.  L.  Mascetta-Cakacci,  nella  Rasa.  Abruz.,  an.  II, 
ni.  5-6,  p.  162-165,  pensa  che  il  Petrarca  potesse  aver  ricevuto 
da  Cola  l'incarico  di  volgere  a  suo  favore  gli  animi  dei  fioren- 
tini. In  tal  caso  il  Petrarca  si  dorrebbe  di  non  rientrare  in 
Firenze  sul  punto  di  compiere  cosa  grande,  e  si  capirebbero  me- 
glio le  parole  rivolte  a  Piero  :  Quod  prior  ista  videres  Feeit 
amor  patrie,  dove  è  una  lode  e  forse  anche  qualche  altra  cosa. 
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no.  '  Che  Piero  stesse  in  Firenze,  oltre  alle  esplicite 
parole  del  Petrarca  {^quod  prior  ista  videres  Fecit  amor 
patrie„),  prova  all'evidenza  l'invito  al  rimpatrio,  moti- 
vo innegabile  della  missiva  di  Piero,  la  quale  certo  non 
avrebbe  scritta,  se  tutt'ora  in  esilio.  All'esule  rimpa- 
triato si  addiceva  desiderare  gli  altri  esuli  a  parte  del 
suo  godimento!  E  solo  col  rimpatrio  si  spiega  bene 
il  ritrovarsi  di  Piero,  dopo  quattordici  anni,  proprio 
nella  stessa  Verona,  dove  lo  avevamo   lasciato. 

Vero  è  adunque  che  Piero  da  Firenze  invitò  con 
un'epistola  (poetica?)  il  Petrarca,  lo  invitò  insieme  a 
Francesco  Bruni,  Zanobi  da  Strada,  Giovanni  dell'In- 
cisa, tra  l'aprile  e  il  giugno  del  1348,  *  e  n'ebbe,  co- 
me que<;li  altri,  una  risposta  vaga  di  rifiuto,  confer- 
mata dal  rifiuto  ajierto  opposto  all'invito  formalo  che 
a  lui  fece  nel  '51  la  Repubblica  fiorentina.^ 

Si  rende  cosi  verisimile  clie  Piero  a  Firenze  si 
trattenesse  degli  anni,  tanti  forse,  per  quanti  noi  man- 
chiamo di  sue  notizie  a  Verona.  E  a  nn  definitivo  ri- 
torno, piuttosto  che  a  breve  ora  di  svago,  allude  il 
Petrarca  ove  esclama:  '^Lachrymis  jnin  fìnig  ade»t.  Oh 
sera  quietis  Tempora  grata  tamen  !  Sed  qxiod  prior 
ista  videres  Fecit  amor  patriae,  qtiam  quo  melioribus 
astris  Nascimur,  hoc  animo  colimtis  ineliore  parentem  „. 
Forse  a  lui  non  più  ribelle  o  sbandito  e  ormai  uomo 
famoso  aveva  fatto  formale  richiamo  la  Repubblica  fio- 
rentina, come  aveva  a  Jacopo  restituiti  i  beni  paterni, 
come  rOrsanniichele,  per  mano  di  Giovanni  Boccaccio, 
inviava  un  sussidio    di  dieci   fiorini  a  Beatiice:*  pic- 

'  Il  25  Ronnaio  e  il  6  aprile.  Fbacassetti,  Lelt.  del  Pelr.  Irad., 
Tol.  II.  p.  214. 

•  Mi  flosce  ormai  corto  che  il  Petrarca  promottosne  di  «cri- 
vere  a  Piero  nell'epistola  a  <i.  Dell'Incisa:  questa  è  del  7  aprilp, 
quella  a  Piero  dev'essere  di  poco   posteriore. 

•  Oaspaht,  Si.  (Ì.  leti,  il.,  I.  8ÒÒ. 

•  Del  Lohoo,  Dell'esilio  di  I).,  pp.  101-62. 
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cole  ammende  dirette  a  seppellire  nella  dimenticanza  i 
torti  contro  il  sommo  Poeta!  ' 

17.  —  Nói  1361  Piero  è  di  nuovo  a  Verona,  ove 
figura  ancora,  in  qualità  di  giudice,  l'8  agosto  del  1362, 
Nel  1364,  trattovi  forse  dal  bisogno  di  esigere  un  cre- 
dito di  1030  ducati,  Piero  si  era  recato  a  Treviso,  ^  dove, 
presentendo  forse  imminente  la  fine,  "condidit  testa- 
menftim,,,  il  21  febbraio  di  quell'anno.^ 

Quantunque  cosi  lontano  dalla  patria,  Piero  che 
negli  ultimi  anni  l'aveva  sperimentata  madre  più  che 
madrigna,  se  ne  ricorda  piamente,  lasciando  alla  Com- 
pagnia d'Orsanmichele,  e  all'ospedale  della  Misericordia 
*^^  medietatem  illius  domus  quam  hahet  in  civitate  Fio- 
rentie,  supra  platea  sancti  Martini  Episcopi ^^^  renden- 
done fedecommissarì  Pietro  di  Tano  e  Tommaso  de'  Pan- 
taleoni,  suo  nepote.  •*  Né  quello  fu  il  solo  atto  munifico 
del  testatore,  che,  a  tacere  di  un  lascito  fiduciario  di 
150  ducati  a  favore  forse  di  un  figlio  naturale,  e  di  altri 
lasciti  di  minor  conto,  un  legato  di  1000  ducati  erogava 
a  vantaggio  di  carcerati,  di  donzelle  nubendo  e  di  po- 
veri, nominando  commissari  di  fiducia  Leonardo  di 
Baldinaccio,  banchiere  toscano,  e  frate  Liberale  da  Tre- 
viso, ■' 

Di  tutto  il  restante  suo  patrimonio  lasciava  erede 
il  suo  figlio  legittimo  e  naturale,  Dante,  affidato   alla 


'  La  provvisiono  del  3  giugno  1495,  colla  quale  la  Repub- 
blica fioreatina  concedeva  la  liberazione  dal  bando  a  Lionar- 
do  nepote  di  Piero,  dovette  essere  un  atto  puramente  formale, 
di  conferma  più  che  di  concessione.  Io  non  potei  leggerla.  — 
Cfr.  ZiNGARELLi,  Dante,  154. 

'  G.  BtscARo,  La  tomba  di  P.  di  D.  a  Treviso,  nellMrie,  an. 
II,  fase.  11-12,  p.  422. 

'  Fkullani-Gargani,  op.  cit.,  pp,  51-52. 

«  Cfr.  Barbi,  in  Bull.  d.  Soc.  dant.  it.,  N.  S.,  voi.  II,  p.  19. 

*  Cfr.  anche  Biscaro,  op.  cit.,  documenti. 
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tutela  di  Giovanni  e  Pietro  dei  Salami,  zii  di  lui  per 
parte  di  madre. 

18.  —  Corsi  appena  due  mesi  dal  testamento,  Piero 
Alighieri  mori,  in  Treviso,  il  20  aprile  di  quell'anno 
13G4.  Nell'obituario  del  monastero  ove  s'erano  ritirate 
tre  figliuole  dell'insigne  magistrato,  sotto  la  data  di 
quel  giorno,  a  ragion  di  suffragio,  fu  scritto  il  necro- 
logio seguente:  XI  Kal.  [maiasj.  Obitus  domini  Petri 
Dantis  de  Aligeris  Patrie  sororum  Alegerie,  Gemme  et 
Lucie.  MCCCLXIIII.  ' 

19.  —  I  commissari  di  fiducia,  provveduto  al  loro 
compito  di  assegnare  le  somme  erogate  alla  beneficenza, 
secondo  le  ultime  volontà  del  defunto,  otto  giorni  ap- 
pena dalla  sua  morte,  erano  intenti  a  sollecitare  l'ere- 
zione di  un  monumento  alla  memoria  del  dottissimo 
giureconsulto.  Poco  più  che  un  anno  dopo,  il  monu- 
mento era  già  posato,  nel  primo  chiostro  del  convento 
degli  Eremitani  in  Santa  Margherita  di  Treviso.  Vi 
si  ammiravano,  oltre  alla  statua  giacente  di  Piero,  e 
la  Vergine  coll'arcangelo  Gabriele,  due  figure  simbo- 
leggianti  le  virtù  dell'estinto,  e,  nel  mezzo,  in  piccole 
proporzioni,  la  figura  di  Piero  "  sedentig  in  cattedra  ad 
modum  doctoris  „.  Segno  dell'alta  estimazione  civile  in 
che  era  salito!  * 

20.  —  Sotto  il  sontuoso  monumento,  opera  dello 
scultore  Ziliberto  Tayapiera  fu  Mauro  Santo,  per  tristi 
vicende  del  secolo  passato  poco  meno  che  distrutto,  fu 
inciso  un  lungo  opitafio,  in  versi,  opera  forse  di  Pie- 
tro di  Asolo,  maestro  di  grammatica  e  di  logica  nelle 


'  IliANcoi.INI,  Notizie  ituriche  cULU  chiese  di  Verona,  libro  V^ 
part«  I,  p.  2>JiJ. 
*  BiscABO,  ivi. 
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scuole  della  città.  '  Sebbene  fieramente  impugnata, 
l'autenticità  dell'epitafio  ora  risalta  evidente,  supe- 
riore a  qualunque  sospetto,  ed  è  documento  insigne 
della  generale  reverenza  verso  il  figliuolo  di  Dante. 
Eccone  il  testo  :  ^ 

CLAUDITVR  .  HIC  .   PETRUS  .  TUMULATUS   .   CORPORK  .  TETRUS 
AST  .   ANIMA  .  CLARA  .  CELESTI  .  FVLGET   .  IN   .  ARA 
NAm  .  PIVS   .  et  .  IVSTVS   -  lUVENIS   .  FUIT  .  ATQUE    .  UETUSTDS 
,     AC  .  IN  .  IVRE  .  QVOQVE   .  SIMVL  .   INDE  .    PERITVS   .  VTROQVE 
EX  .  TITIT  .  EX  .   PerTVS  .   MVLTORVm  .  et  .   SCRIPTA  .  REPerTUS 
VT  .  LlBRVm  .  PATRIS  .  PVNCTIS  .  APERIRET  .  IN   .  ATRIS 
CVM  .  GENITVS  .  DANTIS  .  FVERIT  .  SVPer  .  ASTRA  .  VOLANTIS 
CARMINE  .  MATERNO  .  DECVRSO  .    PRORSVS  .  AUERNO 
MONTE   .  QVE  .   PVRGATAS  .  ANIMAS  .   RELEVANTE  .  BEATAS 
QVO  .  FAME  .  DIVE  .  GAVDET   .  FLORENTIA  .  CIVE 

21.  —  La  reverenza  e  l'alta  stima  che  accompa- 
gnarono in  morte  il  figliuolo  del  sommo  Poeta,  non 
furono  che  la  conferma  di  quella  che  a  lui  vivo  tri- 
butarono gloriosi  personaggi  suoi  coetanei.  A  tacere 
delle  parole  di  elogio  che  s'incontrano  nei  codici  del 
suo  commento,  del  Bruni  che  lo  chiamerà  "uomo  gran- 
de,,, di  un  documento  del  1364,  dove  è  detto  ^'magne 
scientie  viri,  legum  doctoris,  et  virtuosi  poete„,^  e  del- 
l'epitafio il  quale  asserisce  che  '■Hn  iure  utroqtie  peritus^ 
expertus  multorum  et  scripta  repertus  „,  a  lui  per  con- 
siglio si  volge  Jacopo  de  Garatori,  ■*  e  "molti  suoi  ve- 
nerabili signori  ed  amici  „  ^  lo  pregano  di  spiegare,  nei 
luoghi  oscuri,  l'opera  di  Dante.  Una  epistoletta  tutta 
aggraziata  abbiam  visto  che  gli  diresse,  come  ad  amico 


'   BlSCABO,   ivi. 

'  Nel  voi.  Nozze  Cian-Sappa  Flandinet,  p.  86.  Il  Biscaho, 
p.  419,  ne  presenta  una  bella  fotografia.  —  Cfr.  Bull.  d.  Soe. 
dant.  it.,  N.  S.,  II,  p.  95-9(5. 

^  Biscaeo,  op.  cti.,  p.  431. 

*  Cfr.  il  Bon.  a  p,  87  segg. 

*  A  p.  1  del  BUG  Commentario  (ed.  Nannccci). 
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e  contìdeote,  '  Francescb  Petrarca,  stretto  con  lui  in 
amicizia  sino  dagli  anni  giovanili,  quando,  io  mi  penso, 
studiavano  leggi  ambedue  nella  dotta  Bologna.  E  non 
è  superfluo  ricordare  che  a  Verona  lo  chiamavano 
'Dante',  per  somiglianza,  forse  anche  fisica,  col  Padre, 
ospite  un  tempo  dei  Veronesi.  ' 

Quand'anche  ogni  attestazione  e  ogni  documento 
tacesse,  della  sua  grande  dottrina  ci  farebbe  indubbia 
testimonianza  il  commento,  che  la  critica  saggia  e  ri- 
paratrice, dopo  averlo  strenuamente  difeso  contro  gli 
attacchi  inconsulti  del  Dionisi,  '  stampato  e  illustrato  * 
gli  rende  oggi,<  e  molto  se  ne  giova  nell'esegesi  di 
Dante.  Nessun  commento  antico  raduna  e  distribuisce 
tanta  mè.sse  di  erudizione,  quanta  questo  di  Piero,  eru- 
dizione sacra  e  profana,  tilosolica,  teologica,  medica, 
storica,  poetica,  legale,  astronomica,  mitologica,  biblica, 
scolastica,  in  una  parola,  universale. 

Al  jtari  del  commento,  ribocca  di  erudizione,  spe- 
cialmente sacra,  la  canzone  *a  Dio',"'  dove  si  colgono 
non  meno  di  vénti   allusioni  storiche. 

Tanto  cumulo  di  erudizione,  se  non  basta  a  fare  di 


'  Jiasta  leggero  l'epistoletta  per  vedere  con  elio  fare  (jon- 
iìdenzialo  lo  trattasse  il  Petrarca,  sino  a  renderlo  partecipe  dei 
suoi  più  segreti  dolori:  Tibi  cognila  causa  e*t.  Del  resto  nella 
cit.  leti,  al  nell'Incisa  è  chiaro  elio  il  P.  lo  riteneva  amico, 
dove  dice:  "  Vcntrnnt  el  amicornm  lilUre„,  tra  le  quali  lettere  do* 
vea  essere  (|uella  di  Piero. 

'  CwATTONi,  op.c'U.,]}.  8r>l:  ''Pelrun  Aliger  de  Flortntia  di' 
ctìkt  I)ante„  (an.  l!^4).  Ma  la  statua  pare  che  punto  non  gli 
somigli.  —   liiscAKo,  ivi,  p.  427, 

'  L'apposita  bibliogratia  in  Carducci,  Studi,  p.  211-20;  Ree- 
OA,  Aleuui  Coiitmenli,  j).  846-4R. 

*  Si  vedano  l'ed.  del  N'ASNUcri,  lo  studio  del  Succa;  inol- 
tro il  (ìiom.  »t.  d.  l.  U.,  VII,  812,  3<i8;  il  Bull.  d.  Soc.  daiU.,  an. 
1892,  pj).  12-l(j  e  pp.  46-62  ;  il  giornale  La  yazione  (2  aprile 
1886);  Cksakko  in  Xatura  ed  arte,  tin.  I,  1892,  ni.  2-:*:  L.  Au\'BAr, 
l.,ei  manuMcrilt,  ecc.,  pp.  85-90,  ecc. 

'  Cfr.  p.  89  uegg. 
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Piero  né  un  umanista  né  un  precursore  dell'umane- 
simo, lo  mostra  almeno  aperto  all'aura  che  spira  ormai 
favorevole  ai  classici  dalla  Grecia  e  da  Roma,  ammi- 
ratore della  sapienza  antica,  che  risorgeva  a  temprare 
la  giovane  letteratura.  '■ 

Cresciuto  alla  scuola  di  Dante,  Piero  ne  condivise 
le  opinioni  politiche,  come  si  manifesta  nel  commen- 
tare il  VI  del  Purgatorio,  ^  ove  par  che  commenti  una 
scrittura  sua  propria.  Avvolto  nella  luce  che  circon- 
fuse la  memoria  di  Dante,  ne  ebbe  fieramente  a  cuore 
la  gloria,  levandosi  a  difenderla,  con  atto  gentile,  con- 
tro gli  sforzi  dei  calunniatori.  "Giusto  e  pio,,,  onusto 
di  cariche  altissime,  circondato  dalla  reverenza  di  tutti, 
e  ormai  divenuto  anche  ricco,  e  per  questo  munifico, 
a  noi  piace  vederlo  dimentico  dei  torti  inflitti,  per  ce- 
cità di  fazioni,  a  lui  e  al  Padre,  nel  presentimento, 
forse,  degli  onori  che,  non  per  sola  ammenda,  al  som- 
mo Poeta  riserbava  la  patria  Repubblica,  onori  dei 
quali  egli  non  ebbe  tempo  di  compiacersi,  ma  che  do- 
vettero consolare  la  numerosa  sua  prole. 


'  Per  le  molte  interpretazioni  di  vocaboli  greci  che  s' in- 
contrano nel  Commentario  si  potrebbe  sospettare  che  egli  sa- 
pesse pure  di  greco  ;  ma  gli  scerpelloni  non  mancano. 

^  E  anche  nella  Canzone  'a  Dio'. 


II. 
LE    RIME 


SoMMABio  :  1.  -  Notizia  generale.  -  2.  La  Canzone  "  Covie  per  dritta 
linea  l'occhio  al  sole  „.  •  S.  H  Capitolo  ■*  0  voi  che  siete  dal 
verace  lume„.  -  4.  La  Canzone  "'Io  sono  il  capo  mozzo  da  l'im- 
busto „.  -  5.  Il  Sonetto  "  Udendo  il  ragionar  dell'alto  ingegno  „.  - 
6.  La  Lauda  "  Fratel  nostro  che  tei  morto  e  sepolto  „.  -  7.  Il 
Sonetto  "  Quando  il  fanciul  da  piccolo  scioccheggia  „.  -  8.  Il 
Capitolo  "  Io  son  la  morte  principessa  grande  „.  -  9.  Conchiu- 
sione. 

1.  —  Non  la  fama  di  uomo  sapiente,  non  la  gloria 
del    Padre    procacciarono    onesta   accoglienza  a  Piero 
Alighieri  presso  i  primi  narratori  della  vita  di  Dante 
Alle  sue  rime  non  accennarono  né  Filippo  Villani,  né 
il  Manetti,  né  il  Vellutello,  né  il  Bruni,  né  il  Filelfo 
anzi    esse    parvero    indegne  di  ricordo  fino  all'epigra 
faio,  sollecito  di  esaltare  il  commento  alla  Commedia, 
non  prodigo  di  una  sola  parola  che  alludesse  a  quelle, 
che  pur  furono  rammentate  in  un  rogito  notarile.  - 

'  Si  noti  riscontro  prezioso.  Piero,  enunziando  lo  scopo- 
del  suo  commento,  dice:  '^ Per  quod  librdm  Comedie....  Dantis 
propriam  sapientiam  et  tesaurum  adhuc  in  non  paucis  suis  an- 
GDLis  CLAUDENTKM,  undique  perfecte  valeant  et  audeant  aperibe„j 
e  l'epigrafaio  riprende  la  sua  imagine:  "  Ut  Lihrum  patris  pun- 
ctis  aperiret  in  atris^. 

'  G.  BiscARO,  op.  cit.,  p.  431. 


28 

Tuttavia  l'autorità  d^l  Boccaccio,  clie  chiamò  Piero 
"dicitore  in  rima„,'  avvalorata  dai  componimenti  a 
lui  attribuiti,  bastò  a  tener  viva  la  tradizione  poetica 
di  Piero,  passata  ininterrotta  dai  codici  alle  stampe, 
tuttoché  avvolta  nelle  incertezze  e  nelle  nebbie  più 
fitte.  Onde  è  conveniente  ogf^i  rifar.^i  su  i  codici,  per- 
ché colla  maggiore  possibile  precisione  si  sappia  quanti 
componimpnti  poetici  gli  vanno  assegnati,  quali  ritol- 
ti, 0  sia  corretto  il  linguaggio,  sempre  generico,  di  che 
si  son  valsi  a  parlare  di  lui  tutti  gli  storici  della  no- 
stra letteratura.  '^ 

Sul  conto  di  Piero  prese  abbaglio  financo  la  Cru- 
sca,^ seguita  da  molti,  quando  asserì  di  citar  dalle 
stampe  le  sue  rime,  che  quell'onore  non  ebbero  sino 
al  secolo  passato. 

Dei  dieci  componimenti  che  vanno  sotto  il  nome 
di  Piero,  solo  tre  crediamo  che  gli  spettino  come  a 
legittimo  autore. 

2.  —  Non  a  Piero  appartiene  il  Capitolo  che  assom- 
ma la  vita  e  le  opere  di   Dante: 

Como  per  dritta  linea  l'occhio  al  sole 


'  Nell'ediz.  Macrt-Lionb,  §  14.  —  È  inatile  che  io  chia- 
risca il  signifìcato,  ben  noto,  di  questa  locuzione,  secondo  il 
concetto  del  tempo. 

*  11  FuATicKLLi,  Cam.  di  A,  p.  59-60,  pare  che  gliene  at- 
tribuisca molto;  \\khioia,  Si.  d.  lelt.,  Y,  liJO,  dubita  di  tutte; 
vagamente  si  esprimono  il  Cinoienk,  Si.  d.  lelt.,  I,  p.  Il,  e  ({uelli 
citati  noi  caji.  I,  corno  il  Poccianti,   il    .MAsenccHKLLi,  il   Qua- 

DBIO,    il    CREKt'IMnKNI,    Ìl    TiRA  UOMCII I,    il    I'KLLI,   CCC. 

*  L'errore  é  dello  primo  impressioni,  e  fu  rilevato  dal  Maz- 
zucHKLLi,  I,  I,  195,  accolto  <lal  Nkdri,  p.  <I58,  combattuto  nella 
4'  improsMiono  dalla  Crusca,  voi.  VI,  Indici,  p.  til,  dove  si  as- 
seri  pure,  sebbene  a  torto,  cho  le  rimo  di  Piero  non  fossero 
«tato  neppure  "spogliate,,  nel  che  errò  pure  il  Mandzzi,  toL 
ultimo,  pp.  878-71,  n.  1. 
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per  la  semplice  ragione  che  appartiene  ad  un  altro, 
a  Simone  Serdini  da  Siena,  di  Dante  ammiratore  e  imi- 
tatore. Il  Pelli  stesso,  che  con  la  intestazione  di  Piero 
Alighieri  lo  aveva  trovato  nel  cod.  Laur.  PI.  40,  38» 
e.  43,  si  persuase  poi  dell'errore,  per  la  rubrica  del  cod. 
Mgl.  ci.  Vili  n.  1278,  e  lo  rese  al  suo  vero  autore, 
Simone  Serdini.  ' 

3.  —  Un  altro  Capitolo,  o  Divisione, 

O  voi  che  siete  dal  verace  lume 

che  compendia  1'  "  intendimento  „  della  Commedia,  pre- 
senta, in  qualche  codice,  il  nome  di  Piero,  e  fu  forse 
cagione  che  il  precedente  del  Serdini,  e  anche  quella 
di  Bosone,  ^  gli  fossero  erroneamente  attribuiti.  Ma 
l'attribuzione  di  questo  è  molto  più  antica,  se  rimonta 
sino  a  Filippo  Villani,  ^  e  molto  più  estesa,  se  potè 
trarre  in  errore  molti  copisti  e  molti  editori  anche 
moderni  e  oculati. 

Dei  codici  che  conservano  il  nostro  Capitolo,  pochi 
lo  danno  col  nome  di  Piero,  moltissimi  con  quello  di 
Jacopo,  alcuni  con  la  intestazione  generica  "un  figlio 
di  Dante,,.  Appunto  da  questa,  proveniente  dall'altra 
"capitolo  di  i  figlio  di  Dante,,  che  doveva  leggersi 
"di  Jacopo,,  e  si  lesse  "di  un,,,  sospettò  il  Morpurgo  ^ 
ohe  si  trascorresse  ad  attribuirlo  a  Piero,  dei  due  figli 


'  G.  Volpi,  La  vita  e  le  opere  di  Simone  Serdini  detto  il  Sa- 
viozzo,  nel  Giorn.  st.  d.  leti,  it.,  an.  Vili,  voi.  XV,  1890,  p.  43. 
Ristampò  il  cap.  il  Del  Balzo,  Poesie  di  mille  autori  intorno  a 
Dante,  voi.  Il,  pp.  224-30. 

*  Nel  cod.  Vat.  Ottoboniano  2373.  Cfr.  Eodiger  nel  Propu- 
gnatore, N.  S.,  voi.  I,  fase.  2-3,  p.  329. 

^  Nel  CoTiimento  al  primo  Canto  dell'  "^ Inferno  y,,  ed.  da  G. 
CudNONi  nei  fase.  31-32  di  questa  Collezione,  se  ben  ricordo.  A 
buon  conto  cfr.  Pelli,  Memorie,  39. 

*  S.  MoRPURGo,  /  codd.  Rice.  d.  D.  C,  nel  Bvdl.  d.  Soc.  dant.f 
an.  1893,  p.  20,  n.  1. 
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del  Poeta  il  più  celebrato.  Col  nome  di  Piero  fu  stam- 
pato dal  De  Romanis,  *  dal  Palesa,-  inoltre  nelle  edi- 
zioni di  Dante  fatte  a  Napoli  negli  anni  1815-20,^  e 
a  Padova  nel  1822.  *  Il  Carducci,  ''  come  altri,  si  tenne 
sulle  generali. 

Dopo  gli  studi  dello  Schefifer-Boichorst,  ''  del  Rò- 
diger'  e  del  Rocca,  dopo  l'affermazione  esplicita  de- 
gli addetti  alla  edizione  critica  della  Commedia,^  ci 
parrebbe  superfluo  dimostrare  che  il  nostro  Capitolo 
non  è  di  Piero,  sivvero  di  Jacopo,  cui  lo  rendono  or- 
mai concordemente  quasi  tutti  gli  storici  della  lette- 
ratura, e  tutti  lo  renderanno  in  appresso. 

4.  —  Altra  cagione  di  contesa  tutt'ora  aperta  fra 
Piero  e  Jacopo,  è  la  Canzone 

Io  sono  il  capo  mozzo  da  Timbusto, 

attribuita  al  primo  dal  cod.  Casanatense  CXXXIII. 
d.  V.  5,  segn.  ree.  141,''  da  qualche  scrittore  e  dalla 
Crusca.  Riepilogo  le  ragioni  principali  che  mi  per- 
suasero già  di  renderla  a  Jacopo.'^  Non  rileverò  af- 
fatto qualche  concordanza  di  parole  non  meno  che  di 


'  Nell'ediz.  della  Com.  fatta  a  Roma.  Il  Capitolo  in  buona 
lezione,  è  ripartito  al  principio  delle  tre  Cantiche. 

''  Alkìhieki  I'ietro,  Il  Canto  sulla '^  Divina  Conunedia^  cor- 
rotto dietro  due  codici  del  sec.  XIV,  curante  Agostino  Palksa, 
Padova,  1859  (nozze  Papafava-CittadoUa  Vigodarzere). 

'  Ctr.  Dk  IUtinks,  Biùl.,  I,  21:5. 

•  Voi.  V,  pp.  275-79. 

•  Rime  di  Cina  da   Pitloia,  ecc. 

'  Aus  Hanie»   Verbannung.    Strasaburg,  1682,  pp.  46  e  segg. 

•  Propugnalorc,  N.  S.,  voi.  I,  fase.  2-8,  pp.  828-29. 

•  Ball.  d.  Hoc.  danl.  it.,  ni.  5G,  p.  27. 

•  M.  Pklaez,  Rime  antiche  italiane  $tcondo  la  lezione  del 
cod.  Val.  3214  e  del  cod.  duanaUnse  d.  V,  5,  Bologna,  1896,  pp. 
870-78. 

'*  G.  Grog  ioni,  Una  Canzone  e  un  Sonétto  di  Jacopo  Alighieri, 
Pistoia,  Fiori,  IBOa 
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pensieri  e  di  stile  fra  la  Canzone  e  il  Dottrinale,  e 
neppure  l'identità  del  principio  di  quella  e  del  Capi- 
tolo della  morte,  '  che  io  ritengo  di  Jacopo.  C'è  una 
prova  che  deve  chiudere  la  controversia:  il  simboli- 
smo numerico,  sul  quale  s'incardina  e  si  muove  la 
Canzone,  simbolismo  che  essa  ha  comune  col  Dottrinale 
e  un  po'  anche  con  le  Chiose,  e  che  manca  in  ogni 
opera  di  Piero.  Il  numero  dominante  è  il  3,  con  i 
suoi  multipli.  Le  stanze  sono  6  (:^  3  X  2)?  ogni  stanza 
ha  15  versi  (=  3  X  5),  al  Papa  ne  sono  rivolte  2 
(versi  30  =  3  X  10)i  altrettante  all'  Imperatore.  Il 
congedo  è  di  versi  6  (=  3  X  2),  tutta  la  Canzone  di 
versi  96  {^=  3  X  32).  Nel  congedo  le  rime  sono  3, 
nelle  stanze  6  (=  3  X  2).  Il  poeta  si  volge  a  3  obietti: 
Dio,  Papa,  Imperatore;  la  Canzone  si  divide  in  3  parti 
(introduzione,  st.  I,  mezzo,  divisibile  anch'esso  in  8 
parti,  st.  II-III,  IV-V,  VI,  e  congedo)  onde  l'ordine 
del  3  rimane  glorioso  e  trionfante. 

Un  certo  studio  di  ordine  e  di  simmetria,  una  ri- 
cerca aflfannosa  di  corrispondenze  si  scorge  chiara  già 
nelle  Chiose,  scritte  nel  1322  o  nel  1323;'^  nella  Di- 
visioìie  è  pure  un  verso  che  accenna  al  "ben  che  dal 
nove  dechina,,,  dal  "nove,,  del  quale  Jacopo  affermerà 
nel  Dottrinale  "che  intorno  ci  si  muove „^  e  che  "l'u- 
mana ragione  nel  nove  ha  perfezione,,,^  nelle  quali 
espressioni  non  è  chi  non  veda  come  Jacopo  scopra 
nel  nove  il  numero  che  informa  cosi  il  mondo  intel- 
lettuale, come  quello  materiale,  e  lega  a  sé  inestrica- 


•  Cfr.  innanzi,  p.  35-36.  Per  dótte  concordanze,  si  può  vedere 
il  mio  studio  ora  citato. 

^  Rocca,  Di  alcuni  commenti,  p.  41-42,  e  anche  G.  Crociohi, 
Il  frammento  Barberiniano  delle  Chiose  di  J.  A.  nel  Bull.  d.  Soe. 
fil.  rom,,  n.  4. 

»  Dotirin.,  e.  LVI,  14. 

*  Dottrin.,  e.  LVI,  31-32. 
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bilmente  il  pensiero  dedlo  scrittore.  Ond'è  che  per 
Jacopo  nove  sono  i  cieli,  nove  le  scienze,  a  nove  si 
debbono  ridurre  i  vizi  e  le  virtù,  e  ciò  che  non  è  nove 
non  è  perfetto,  perché  il  nove,  secondo  l'espressione 
di  Dante,  indica  e  simboleggia  la  Trinità.  Per  que- 
sto Dante  finse  di  nove  cerchi  1'  Inferno,  di  nove  se- 
zioni il  Purgatorio,  il  Paradiso  di  nove  cieli. 

Nove  è  il  multiplo,  la  base  è  tre,  il  numero  do- 
minante nel  Dottrinale.  A  tacere  di  certe  mirabili 
corrispondenze,  scoperte  da  Jacopo,  in  grazia  delle 
quali,  per  esempio,  l'uomo  ha  tre  movimenti  proprio 
come  i  cieli,*  la  struttura  del  Dottrinale,  s'impernia 
tutta  sul  numero  3.  Si  compone  di  GU  capitoli  (=  3 
X  '^0),  ogni  capitolo  di  GO  versi  (=  3  X  20),  raccolti 
alla  loro  volta  in  gruppi  di  G  versi  (=  3  X  -)•  I 
capitoli  della  prima  j)art6  sono  36  (=  3  X  ^2),  quelli 
della  seconda,  24  (=  3  X  ^)'  Inoltre:  la  somma  dei 
sestetti  è  UGO  (—  3  X  120),  la  somma  dei  versi  3600 
(=  3  X  1200). 

Una  concordanza  cosi  evidente,  non  pure  di  ten- 
denze, ma  anche  di  numeri,  non  può  essere  casuale. 
Gli  antichi  amarono  certi  numeri  a  preferenza  di  certi 
altri,  ma  le  predilezioni  variarono  secondo  il  gusto  per- 
sonale. Ristoro  d'Arezzo,  per  esempio,  reputava  nu- 
meri perfetti  il  G  e  il  10,  '  partendo  dai  quali  non 
tutte  le  combinazioni  di  .Tacopn  sarebboro  state  possi- 
bili. Altri  predilessero  altri  numeri  ed  altri  concate- 
namenti. Tanto  che  ci  pare  di  poter  conchiudere,  re- 
stituendo  a  Jacopo  la  nostra    Canzone. 

La  quale  si  disconverrebbe  a  Fiero  anche  {ter  un'al- 
tra ragione.     La  Canzone,  scritta,  come  dimostrai  già 


'    JJoUrin.,  e.   X.\  \  . 

'  Composizione  tiri    mondo,    lib.   II,  parte    Vili,  e.  21  (edix. 

Narducci).  "  til trovi  . 
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altra  volta,  tra  gli  ultimi  giorni  di  giugno  e  i  primi 
di  luglio  del  1327,  è  ispirata  da  sentimenti  concilia- 
tivi, e  invita  a  concordia  Papa  e  Imperatore.  Or  pare 
a  me  del  tutto  improbabile  che  Piero  si  volgesse  a  far 
preghi  a  Giovanni  di  Caorsa,  il  papa  di  allora  {vasco- 
rtiìu  opprohriuni),  zio  e,  secondo  la  voce  che  correva, 
padre  del  Cardinale  del  Poggetto,  scomunicatore  di 
Piero,  il  quale  proprio  in  quel  tempo  riavvivava  forse 
contro  di  lui  le  tremende  invettive  del  divino  Poeta.  ' 

5.  —  Per  il  solito  scambio    delle   rime  dei  figli  di 
Dante,  anche  il  Sonetto 

Udendo  il  ragionar  dell'alto  ingegno 

diretto  a  Paolo  Dagomari,  detto  dell'Abbaco,  fu  da  un 
copista  assegnato  a  Piero.  ^  Ma  chi  voglia  riandare 
la  vita  di  Jacopo,  trascorsa  quasi  tutta  in  Firenze, 
donde  Piero  stette  quasi  sempre  lontano,  e  ripensi  che 
Jacopo  segui  le  teoriche  astrologiche  di  Paolo,  ne  citò 
il  Taccuino^  egli  che  due  o  tre  opere  sole  ricorda  nel 
Dottrinale,  ^  e  f u  forse  uno  dei  tanti  scolari  di  Paolo 
(certo  lo  chiamò  "maestro  „),  non  si  curerà  gran  fatto 
che  io  m'adoperi  a  convalidare  la  testimonianza  di  otto 
codici,  tutti,  contro  quell'uno  che  l'attribuisce  a  Piero, 
concordi  nel  renderla  a  Jacopo,  cui  spetta  senza  dub- 
bio di  sorta. 


'  Cfr.  innanzi,  p.  40. 

'^  In  realtà  i  cod.  che  rattribuiscono  a  Piero  sono  due,  ma 
l' uno  è  copia  certa  dell'altro  ;  cfr.  il  mio  studio  Una  Canzone, 
ecc.,  p.  44. 

'  e.  XIX,  V.  1-6.    Cfr.  il  mio   studio   ora  cit.,  pp.  37-38. 


77-78  —  Opuscoli  danteschi. 
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6.  —  La  Lauda       f 

Fratel  nostro  che  sei  morto  e  sepolto  ' 

attribuita  da  alcuno  a  Brunetto  Latini,  fu  dal  Moiiche 
veduta  nel  codice  Guicciardini  col  nome  di  "Piero  o 
Jacopo  di  Dante,,.  Ma  essa  si  dimostra  più  antica 
del  sec.  XIV,  e  sarà  ben  presto  illustrata  da  ben  al- 
tra penna  che  la  mia;  ond'io  la  lascio  dove  si  trova, 
per  la  impossibilità  che  essa  sia  di  un  figlio  di  Dante, 
cui  non  l'ascrive  nessuno  dei  codici  che  la  conservano, 
anonima,  come  la  maggior  parte  delle  laudi.* 

7.  —  Pure  uu  altro  Sonetto  va  col  nome  di  Piero 
nel  codice  Rice.  1091,  e.  105". 

Quando  il  fanciul  da  piccolo  scioccheggia, 

Castigai  con  la  scopa  o  con  parole, 

K  da  sette  anni  in  su,  e  si  si  vuole 

Adoperar  la  sferza  e  la  correggia. 
Se  da  quindici  in  su  ei  pur  folleggia, 

Prova  il  bastone,  ch'altro  non  ci  vuole, 

E  tanto  glie  ne  dà,  che  dove  suole 

Disobbedirti,  perdonanza  chieggia. 
E  se  da  venti  in  su,  oi    t'aiTatica, 

Fa  metterlo  in  prigion,  se  te  ne  cale, 

E  quivi  presso  a  un  anno  tei  nutrica. 
E  se  dai  trenta  in  su  ei  pur  fa  male, 

Amico  mio,  non  durar  più  fatica 

Ghó  di  treut'anni  castigar  non  vale. 
Partii  da  te  rotale 

Me*  cho  tu  puoi,  benché  ti  sia  gran  duolo 

E  fa  ragion  che  non  ti  fia  figliuolo. 

Chi  badi  all'andamento  triviale  del    sonetto,  al   bi- 
senso   che    forse    non  gli  ò  estraneo,  e  a    quella    tale 


'  Stampata  nella  Raccolta  di  rime  antiche  toicnne,  Palermo, 
Assenzio,  1817,  voi.  I,  pp.  1(33-104,  dal  cod.  ('big.  .^8U,  dov'è  ano- 
nima. 

*  Nel  ood.  Chig.  590  ora  cit.,  Chig.  L.  VII,  286,  o.  219,  e 
Ambros.  C.  86,  e.  22. 
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specie  di  coda,  non  avrà  bisogno  che  io  giustifichi  gli 
editori  dell'aver  collocato  il  Sonetto  tra  i  burchielle- 
schi, senza  curarsi  affatto  del  vecchio  copista  che  l'a- 
veva attribuito  a  Piero,  contro  la  fede  degli  altri  sette 
codici  conosciuti.  ' 

8.  —  Maggior  numero  di  parole  ci  occorre  per  il 
Capitolo  della  morte 

Io  3on  la  morte  prencipessa  grande 

disputato  dai  figli  e  dai  nepoti  di  Dante.  ^  In  favore 
di  questi  ultimi  starebbero  il  colorito  dialettale  del 
•codice  veronese,  e  il  ritrovarsi  del  codice  proprio  a 
Verona,  dove  permasero  i  figli  e  i  discendenti  di  Pie- 
ro, tra  i  quali  non  mancò  chi  scrivesse  carmi  latini  e 
italiani.  Ma  la  fiorentinità  del  dettato  fa  dubitar  for- 
temente dell'attribuzione. 

Ove  si  escludessero  definitivamente  i  nepoti  di 
Dante,  rimarrebbero  a  contrastarsi  il  Capitolo,  Jacopo 
e  Piero,  al  primo  dei  quali  sospetto  che  debba  essere 
restituito. 

Il  nome  di  Jacopo  nelle  stampe  una  volta  è  solo, 
le  altre  anteposto,  perché  cosi  è  nel  codice  Moiìchiano, 
ed  era  quindi  nel  Gruicciardini  ^  e  forse  in  altri.  Quan- 
tunque non  sia  da  trarne  conseguenze  affrettate,  ciò 
significa  qualche  cosa,  per  la  ragione  che  i  componi- 
menti che  spettano  a  Piero  recano  senza  ambagi  il  suo 
nomo,  laddove  per  quelli  di  Jacopo  è  un  gran  guaz- 
zabuglio, da  spiegare  forse  coll'osservazione  acuta  del 
Morpurgo. 


'  Sonetti  del  Burchiello,  del  Bellincioni  ed  altri  poeti  fioren- 
tini alla  burchiellesca.    In  Londra,   1757,  p.  201. 

'  Nel  cod.  veronese  è  attribuito  a  un  nepote  di  Dante,  cfr. 
p.  92. 

'  Il  cod.  Moùchiano  (cfr.  p.  93)  è  copia  del  Guicciardiniano, 
pel  quale  cfr.  p.  93. 
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Notai  altrove  come  Jacopo,  forse  per  quella  sua 
nota  predilezione  della  .simmetria  e  delle  corrispon- 
denze, desse  principio  a  quattro  dei  suoi  componimenti 
nella  stessa  maniera.  '  Ora  non  parrà  un  caso  che 
questo  Capitolo  cominci  come  la  Canzone  su  mentovata: 

Io  son  la  morte  prencipessa  grande 
Io  sono  il  capo  mozzo  da  l'imbusto 

e  sia  questa  una  prosopopea  di  Roma,  come  quella  è 
della  Morte.  Inoltre,  l'accenno  alle  bellezze  (v.  18) 
riesce  pili  verosimile  in  bocca  di  Jacopo, '^  come  certe 
frasi  usate  da  lui  in  altri  componimenti,^  e  anche  la 
materialità,  per  non  dire  la  trivialità,  di  certe  imagi- 
ni,  *  par  meglio  imputabile  a  lui  che  a  Piero,  mente 
più  severa  e  più  misurata.  Noto  anche  una  jiartico- 
larità  fonetica.  Come  nella  Divisione  si  hanno  le  rime 
guida  rannida  partida,  cosi  qui  contado  parentado  or- 
nado,  con  una  digradazione  della  dentale  non  comu- 
nissima  ai  trecentisti.  ■' 

Per  questi  indizi,  che  uniti  insieme  non  mancano 
di  un  certo  valore,  io  inclino  a  rendere  il  Capitolo  a 
Jacopo,  senza  pretendere  d' essere  in  ciò  seguito  da 
tutti.     E  stampo  in  appendice  il  Capitolo. 

y.  —  Abbiamo  cosi  distaccati  dall'albero  i  rami  non 
suoi,  sfrondandolo  forse  piii  che  non  si  sarebbe  aspet- 


'  DoUrin.:  "A  cciò  che  sia  paleso^;  Chiose:  "A  ciò  che  dol 
frutto...,;  Sonetto  a  (Juido  Novello:  "A  cciò  che  le  bellezze..  .„; 
Diviiione:  "Porche  vostra  natura  sia  possente,,  (v.  4). 

*  Delle  bellezze  Jacopo  parla  nel  DoUrin.,  capp.  L-LIl. 

'  "gran  maestri „  (v.  5j,  noi  DoUrin.,  e.  XXXVII,  27:  "gran 
dottori,;  "brodo,  (v.  54),  nella  Divitione,  v.  42;  "Con  accidioso 
et  iracundo  brodo,;  ecc. 

*  "cloaca  puzzolente,  (v.  50);  "porco  nato  nel  contado, 
(v.  19);  "porcina  schiatta,  (v.  5.H);  la  moglie  che  "consente,  al 
marito  oltre  il  dovere  (vv.  .'>5-57);  i  "falcioni,  della  morte  na- 
scosti sotto  il  mantello  (vv.  94-%),  e  varie  altre. 

»  Cfr.  Parodi,  nel  Uull.  d.  Soe.  dant.,  N.  S,  III,  105. 
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tato.  Sole  tre  poesie  '  z'iinangono  a  Piero,  sufficienti, 
tuttavia,  a  confermargli  la  lode  di  "virtuoso  poeta,, 
tribuitagli  da  un  contemporaneo,  e  ratificata  da  Gio- 
vanni Boccaccio,  lode  che  probabilmente  moveva  da 
più  altri  componimenti,  ora  perduti,  o  gabellati  con 
altro  nome  nelle  raccolte  di  rime,  non  inutili  forse 
alla  gloria  di  qualche  antico  rimatore  toscano.  Qual- 
che dubbio  è  sorto  anche  su  quelle  tre  (Canzone  a  Dio, 
Morale  delle  sette  arti,  Sonetto  al  Garatori),  ^  ma  ab- 
biamo speranza  di  dileguarlo,  senza  molta  fatica.^ 


'  A.  Belloni  {Giorn.  st.  d.  leti,  it.,  XXII,  fase.  Ili)  sospetta 
che  gli  ultimi  tre  versi  dell'egloga  "  Velleribus  colchisy,  siano 
stati  aggiunti  da  un  figlio  di  Dante;  ma  essi,  dato  che  doves- 
sero attribuirsi  a  Piero,  non  farebbero  parte  delle  rime  (cfr. 
A.  Medin,  nel  Bull.  d.  Soc.  dant ,  N.  S.,  voi.  I,  p.  142,  voi.  X, 
p.  195  (E.  G.  Parodi);  tra  le  quali  neanche  potrebbe  stare  la 
2*  egloga,  nel  caso  che  dovesse  attribuirsi  a  un  figlio  di  Dante 
(Gaspary,  Si.  d.  leti,  it.,  I,  462),  che  sarebbe  più  probabilmente 
Jacopo  che  Piero. 

■^  Veramente  nel  cod.  si  legge  "Acoretori  „,  ma  lo  Zambrini 
Le  opere  volgari,  col.  5,  sotto  Acoretori  scrive:  "E  nome  del 
tutto  nuovo,  e  di  luì  non  si  trova  fatta  menzione  da  veruno.... 

E  quindi   a   credersi  assolutamente  che debbasi  leggere.... 

Jacobo  de'  Garatori  da  Imola  „. 

'  La  natura  delle  tre  poesie  non  ci  permette  di  inchiudere 
Piero  in  alcuna  delle  nostre  antiche  scuole  poetiche  ;  certo  nelle 
sue  rime  non  spira  aura  che  muova  dal  dolce  stil  novo.  La 
discreta  oscurità  del  dettato  par  che  richiami  a  scuola  ante- 
riore, ma  non  si  vede  chiaramente. 


III. 
LA  CALZONE  A  DIO 


Sommario:  -  1,  Autenticità.  -  2.  Ragione  e  tempo  della  Canzone.- 
3.  Rapporti  della  Canzone  coli' Epistola  di  Dante  ai  Cardinali 
italiani.  -  4.  Relazioni  fra  i  codici.  -  5.  Testo  e  note  al  testo. 
6.  Note  esplicative. 

1.  —  Sette  dei  nove  codici  conosciuti  rendono  a 
Piero  la  sua  Canzone  e  ci  dispensano  dai  propugnarne 
l'autenticità,  non  ostante  che  gli  altri  due  codici,  non 
fiorentini,  l'attribuiscano  ad  altro  autore:  il  Chigiano  a 
Pier  delle  Vigne,  il  Bolognese  universitario  a  Dante 
Alighieri.  •  Chiaro  risalta  che  nel  primo  lo  scambio 
provenne  dall'identità  del  nome,  nel  secondo  dall'iden- 
tità del  cognome.  La  ritoglierebbero  a  Dante,  quando 
non  ci  fosse  la  prova  dei  codici,  lo  stile  e  la  scarsa 
bellezza,  a  Pier  delle  Vigne  la  lingua. 

2.  —  Il  Poeta  si  scaglia  con  una  veemenza  giove- 
nalesca  contro  il  chiericato,  senza  i-isparmiare  altri 
ceti  sociali,  e  riuscendo  a  tracciare    un    fosco    quadro 


'  Secondo  la  lezione  e  l'attribuzione  del  cod.  Boi.  fu  stam- 
pata da  Domenico  Carbone,  liime  inedite  d''ogni  secolo,  Milano, 
1870,  p.  16  e  segg.    Non  ho  visto  il  volume. 
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della  società  del  suo  tempo.  Con  impeto  dantesco  egli 
vuole  affrettato  un  "giusto  giudicio,,  sul  mondo.  Il 
vizio  trionfa,  esclama  il  Poeta,  la  virtù  "casca  al  fon- 
do,,, "il  braccio  spiritale  La  usurpato  l' ufficio  altrui„, 
i  ministri  del  tempio,  vivendo  "a  tue  spese,,,  si  mac- 
chiano di  simonie  e  di  lussurie,  l'Imperatore  "senza 
posse  „  è  tenuto  "a  ciancia,,  più  che  il  re  travicello, 
la  discordia  infuria  per  le  città  tiranneggiate,  donne, 
giudici,  cavalieri,  mercanti  tradiscono  il  loro  mandato, 
gl'infedeli  ci  chiedono  a  scherno:  "'Oh!  dov'è  il  vo- 
stro Dio?.,,  e  tu,  o  Dio,  non  ti  desti? 

A  un  certo  .punto  della  Canzone  malinconicamente 
osserva  il  Poeta: 

A  uno  mo  Cristian  vivi 

Da  rege  sanza  posse  e  leggi  vani, 

Dicho  lo  nperador  ch'à  fuor  le  mani 

Della  sua  spada  e  della  sua  bilancia: 

È  tenuto  più  a  ciancia 

Che  non  fu  mai  il  cioccho  dallo  rani, 

Da  tutto  genti  vicini,  lontani, 

Però  <|uasi  a  tiranno  è  ogni  terra, 

Sicché,  se  batte,  ognuna  l'uscio  serra. 

Nelle  parole  del  Poeta  potrebbe  intravedere  «lual- 
cuno  un  desiderio,  jter  quanto  vago,  clie  un  imperatore 
venga  e  disciplini  l'Italia.  Se  cosi  è,  deve  credersi 
che  la  Canzone  fosse  scritta  prima  della  calata  del  Ba- 
varo  (1327),  non  poteudo.si,  dopo  di  quella,  confidare 
più  oltre  nella  spada  dell'Imperatore  e  consigliarlo  a 
riporvi  la  mano.  Se  quel  desiderio,  come  a  noi  sem- 
bra, non  c'è,  non  poco  opportuno  riesce  l'accenno  al 
discredito  imperiale,  qualche  tempo  do])o  la  calata  di 
Lodovico,  che  lasciò  i  suoi  segnaci  "al  dichino  et  di- 
apersi,,, e  sfrondata  d'ogni  prestigio  l'autorità  impe- 
riale. E  la  tirata  contro  i  chiesastici  ]>arrà  bene  op- 
portuna dopo  quella  indecorosa  gazzarra  che  menavano 
frati,  vescovi  e  cardinali,  scismatici  e  non  scismatici, 
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contendentisi  la  Chiesa  di  Cristo,  durante  la  discesa 
del  Bavaro,  e  nel  tempo  che  il  Cardinal  del  Poggetto 
spadroneggiava  per  le  città  di  Romagna. 

Contro  costui  specialmente  che  con  la  condanna 
del  De  Monarchia  aveva  esasperati  al  sommo  i  figliuoli 
di  Dante,  sospetto  io  che  s'appuntassero  gli  strali  del 
Poeta  che  della  sua  scomunica  doveva  risentire  tutt'ora 
gli  effetti.  A  lui,  meglio  che  ad  altri,  potevano  andare  le 
accuse  della  Canzone,  e  quella  tremenda  acrimonia  che 
la  domina  intera.  Onde  è  naturale  supporre  che  essa 
erompesse  alla  luce  nel  tempo  che  il  Cardinale  e,  credo 
io,  un  "concestoro,,  di  frati,  pronunziarono  la  condan- 
na contro  i  libri  e  la  memoria  di  Dante.  Ai  danni  di 
chi  avrebbe  potuto  il  Poeta  invocare  la  divina  giusti- 
zia, con  maggiore  animosità,  che  ai  danni  del  Cardi- 
nale del  Poggetto,  scomunicatore  di  lui  e  del  Padre? 
Non  pare  d'altronde  troppo  probabile,  che  negli  anni 
seguenti,  un  uomo  parco  di  rime  come  Piero,  ormai 
alto  magistrato  e  ricco,  ardisse  smuovere  un  vespaio 
con  la  Canzone,  egli  che  tante  piaghe  sanguinanti 
s' induceva  a  velare  nel  lungo  commento  alla  divina 
Commedia.  Non  certo  a  lui  giudice,  per  tacer  d'al- 
tro, s'addiceva  accusare  i  giudici  tutti  di  corruzione: 

Giudice  alchun  non  bada 
Di  far  dir  no  e  si  sue  chiose. 

3.  —  Dovremmo  ora  dilungarci  a  segnalare  le  molte 
e  innegabili  somiglianze  della  Canzono  coll'Epistola  di 
Dante  ai  Cardinali  italiani,  per  trarne  nuovo  argomento 
a  comyirovare  l'autenticità  di  ambedue  i  componimenti, 
ma  ragioni  di  brevità  ci  consigliano  di  rimandare  il 
1-ettore  ad  altro  luogo,  ove  ne  abbiamo  diffusamente 
trattato.' 


'  G.  Crocioni,  L' Epistola  di  Dante  ai  Cardinali  italiani,  nel 
Bull.  d.  Soc.  fil.  rom.,  n.  I  (1901).  Si  aggiunge  qui  che  dell'au- 
tenticità della  Canzone   dubitò  anche  il  Renier  nel  Giorn.  st. 
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4.  —  L'edizione  crititfa  di  un  componimento  di  poco 
più  che  cento  versi,  conservato  da  non  meno  che  nove 
codici,  è  impresa  più  grave  che  non  sembri.  L'antico 
copista,  sotto  il  qual  nome  si  può  nascondere  cosi  uno 
scribacchino  come  Giovanni  Boccaccio,  licenze,  a  volte, 
se  ne  prendeva,  realmente,  introducendo  nel  testo  va- 
riazioni in  apparenza  poco  significanti,  e  veri  rifaci- 
menti. Di  questi  facilmente  ha  ragione  la  critica,  ma 
dinanzi  alle  prime  tal  volta  si  arresta  pensierosa,  qnando 
non  finisca  per  deporre  le  armi,  e  riconoscere  esservi 
anche  per  lei  confini  "che  oltrepassar  non  lice,,.  Una 
delle  ragioni  è  questa  (altre  ve  ne  sono  di  carattere 
filologico)  per  cui  si  danno  pur  le  varianti  dei  testi, 
invitando  quasi  a  una  spirituale  collaborazione  i  let- 
tori, liberi  di  scegliere  a  loro  talento.  Ma  i  lettori 
non  abusino  del  loro  diritto,  facendosi  allettare  da  va- 
rianti che  lusinghino  il  sentimento,  perché  il  senti- 
mento è  il  primo  nemico  della   critica. 

Nessuno  dei  nove  codici  '  che  conservano  la  can- 
zone di  Piero  è  autografo,  nessuno  ne  è  copia  fedele. 
Delle  due  famiglie  in  cui  si  raggruppano,  la  prima  è 
deturpata  da  rifacimenti,  la  seconda  per  lo  meno  ha 
due  luoghi  errati,  evidentemente.  La  prima  si  com- 
pone dei  codici  1,  2,  la  seconda  dei  codici  3,  4,  6,  «'., 
7,  8,  9.  Oltre  che  da  una  moltitudine  di  concordanze 
e  discordanze  grafiche,  le  due  famiglie  si  distinguono 
per  queste  lezioni: 


d.  l.  i<..  Ili,  113;  o  cho  al  §  III  va  aggiunto  cjuest'altro  riscon- 
tro, con  l'ej'iat.  V  di  Danto:  "NolUe,  velut  ignari,  deeipere  vo- 
»metipiio$,  tanquam  MomnianUs  in  eordibu$  ttdicenttt:  Dominum 
non  hahoinis^. 

'  Saranno  indicati  con  numori:  1  -  Trivulziano  1058;  2  = 
Chigiano  L,  iv,  18-1;  3  Aphburnahmiano  8-11;  1  -  Laur.  PI. 
XL,  46;  5  =  Magliab.  ci.  VII  n.  1010;  6  =  .Magliab.  ci.  XXI, 
7.  95;  7        Rico.  1100;  8  -  Rice.  1091;  9  =  Boi.  univ.   1789. 
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1^  famiglia 

2^  famiglia 

V. 

16: 

l'ali 

la  lingua 

V. 

18: 

vecchio 

sommo 

V. 

23: 

storto 

torto 

V. 

27: 

spirituale 

spiritale  (9,  spirtale?) 

V, 

38: 

tempo 

tempio 

V. 

108: 

impression 

(varie,  cfr.  note  al  testo) 

che  non  sono  molte,  ma  racchiudono  due  errori  gros- 
solani della  seconda  famiglia,  i  cui  sette  codici  deb- 
bono per  ciò  emanare  da  un  apografo    comune   errato. 

I  due  codici  della  l'^  famiglia,  una  volta  separatisi, 
camminano  per  conto  loro,  l'I  mantenendosi  discreta- 
mente fedele  e  guardingo  (tuttavia  rifatto  è  il  v.  7: 
"venuto  è  1  tempo  immondo),,;  il  2,  accogliendo  a  suo 
scapito  molti  rifacimenti.     Ecco  i  principali: 

V.  52:  In  al  popolo  tuo  diletto  ebreo 

V.  59:  A  la  lor  norma  senza  esserne  schiavi  (schivi?) 

V.  65:  Che  non  fu  mai  il  genio  de'  Taiani 

V.  66  :  Da  questi  lurchi  moderni  germani 

V.  84:  Facessi  più  allhor  che  hor  non  veggio 

Rifacimenti  li  dimostrano  il  non  trovarli  né  nella  1* 
né  nella  2^  famiglia,  e  la  loro  chiarezza  che  va,  si  noti 
bene,  a  sostituire  i  versi  più  oscuri  di  tutta  la  Canzone. 

II  rifacitore,  a  corto  di  lingua  italiana  antica,  frain- 
tende versi  che  non  erano  enigmi,  ignora  fatti  lingui- 
stici non  peregrini,  '  e  nella  sua  presunzione  crede 
correggere,  anche  a  via  di  qualche  inopportuna  remi- 
niscenza dantesca,  ^  dove  non  fa  che  guastare.  Dopo 
ciò  non  occorre  provare  che  i  due  codici  non  possono 


'  Ignora  l'uso  attivo  di  arrivare  (v.  Gloss.),  il  valore  di 
greggio  (v.  Oloss.),  plurali  femminili  della  prima  in  -i  {lontani^ 
le  rani  ecc.  v.  Oloss.),  ecc. 

*  Il  V.  66:  "da  questi  lurchi  moderni  germani „,  ricorda  il 
dantesco:  "e  come  là  tra  li  tedeschi  lurchi „  /n/.,  XVII,  21.  IL 
detto  verso  è  inopportunissimo  in  bocca  d'un  italiano. 
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avere  altra  comunanza  clip  quella  dell'apografo,  distac- 
catisi dal  quale  hanno  subite  le  alterazioni  indicate. 
La  2*  famiglia  si  ramifica  a  un  certo  punto  della 
discesa,  lasciandosi  dietro,  non  allo  stesso  momento,  i 
codici  7,  8,  9,  che  formano  il  1"  grujtpo  e  conservano 
lezioni  uguali   alla  1^  famiglia. 


1"  grui>po 
(codici  7,  S,9.) 

V.    3:  1,8,  Dio  ciò 
V.  19:  1,2, 7, 9,  Eli 
V.  32:  1,2, 7, 8,  9,  se  questo 
V.  34:  1,2  7,9,36  ppuoi 
V.  40:  2,7  -^,9,  ancor 
V.  75:  1,7,  8,  insinistri 
V.  94:  1,2,  7,  8,  9,  dorso 
V.  01:  1,  2,  7, 8,  essere  onoro  e 
grandeza  a 


2"  gruppo 
(codici  3,4,5,6.) 

di  ciò 

chelli  (cheli) 

sed  egli  (6,  sed  abia) 

che  puoi 

anchoi  (8,  anchio;  4,  anchei) 

sinistri 

torso 

essere  onor  grandeza  tra 


Queste  lezioni  dimostrano  la  provenienza,  non  certo 
immediata,  di  7,  8,  J»,  da  uno  stesso  apografo,  non  molto 
discosto  da  quello  di  1  e  2;  e  destano  il  sospetto  che 
i  codici  3,  4,  5,  6,  abbiano  anch'essi  un  apografo  co- 
mune; di  che  danno  certezza  gli  accordi  seguenti: 


7,  egliadio  -  9,  il  gladio  -  8,  el  grado 

7,  sicché  ssi  batte  -  9,  sicché  se  batte  - 

8,  porclió  s'abbatte 
7, 8, 9,  primiero 
7, 8, 9,  dorso 


V.  28:  8,  4,  5,  el.adio  - 

n,  illadio 
V.  68:  3, 4, 5,  si  si  batte 

che  (0,  tiianc(t) 
V.  72:  8,4,5,»i,primero 
«.  94:  3,  4,  5,  «.torso 
V.  ifH:  8,4, 5,  tj,  sue  chiose    7,  suo  chiose- 8, 8uachio3a-9,  saecose. 

Non  devosi  tuttavia  alcuno  meravigliare,  se  anche 
fra  i  quattro  codici  risultino  delle  divergenze,  '  giac- 
ché nella  copia  d'un  testo  sono  tante  le  spinte  all'or- 


'  Ometto  relenoo  delle  divergente  più  notevoli,  le  quali 
«on  tutta  certezza  risultano,  onaminato  con  cura,  o  svarioni 
di  copisti  distratti  o  ignoranti,  o  ammodernamenti  sia  pure 
noti  volontari,  o  scambi  prodottisi  per  cagione  della  grafia. 
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rore  '  che  ogni  enumerazione  riuscirebbe  incompleta. 
E  nel  caso  nostro  quelle  spinte  si  moltiplicano  pel 
fatto  che  nessuno  dei  codici  discende  immediatamente 
dall'altro.    Di  fatti: 

Il  3  ha  svarioni  che  assai  difficile  era  rimuovere 
(cf.  vv.  10,  35,  43,  53,  61,  ecc.);  il  4,  il  piii  antico,  ta- 
cendo di  lezioni  ardue  a  raddrizzare  (cf.  vv.  12,  108, 
54  ecc.)  scrive  cai  per  ci  ài  e  simili;  il  5  anche  pre- 
senta errori  palesi  (cf.  vv.  16,  86,  ecc.)  e  rimuove  i 
suoni  palatini,  scrivendo:  guso,  gusto,  cagane,  dico,  ecc. 
per  giuso,  giusto,  cagione,  di  ciò,  ecc.,  e  non  può  es- 
sere l'apografo  di  nessun  altro;  il  6,  a  tacer  di  errori 
e  di  grafie  quali  in  5,  è  privo  di  una  stanza.  Onde 
risulta  evidente  che  i  quattro  codici  3,  4,  5,  6,  deri- 
vano da  un  apografo  perduto,  senza  che  si  possa  deter- 
minare in  che  modo  ad  esso  mettano  Capo. 

Deve  dirsi  altrettato  dei  codici  7,  8,  9,  come  si  è 
accennato.  Il  7  è  il  più  vicino  alla  l""  famiglia;  1*8 
è  un  misero  conato  di  rifacimento  dell'apografo  comu- 
ne a  7,  8,  9  (cf.  vv.  18-19,  22,  25,  39,  45,  60,  62,  ecc.)  ; 
il  9  ha  pur  esso  qualche  rifa  imento;  onde  i  tre  co- 
dici, affini  per  la  derivazione  dallo  stesso  apografo,  di- 
versificano pel  vario  cammino. 

Resta  cosi  confermata  la  genealogia  dei  codici,  quale 
è  rap])resentata  con  la  figura  qui  appresso: 


'  Cfr.  G.  Pahis,  La  vie  de  saint  Alexis,  Paris,  1872,  pp.  8-9. 
Volli  qualche  anno  fa  averne  diretta  prova,  facendo  ricopiare 
15  o  20  volte  di  séguito  molti  scritti  diversi,  e  ne  resi  conto 
in  una  Prooa  di  paleografia  pubbl.  nel  Pietro  Dazzi,  an.  Ili, 
pp.  2-6,  17-21.  Sopra  tutto  notevoli  riescono  gli  sforzi  che  fa 
ogni  verso  guasto  per  riacquistare  la  sua  perfezione,  dallat 
quale  finisce  per  allontanarsi  indefìnitamonte. 
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dove  A  rappresenta  l'autografo  perduto,  a  l'apografo 
perduto  di  1  e  2,  ò  l'apografo  pure  perduto  di  7  8 
9  e  di  e,  apografo,  pure  perduto,  di  3,  4,  5,  6.  Le 
spezzate  rappreseutano  le  copie  intermedie,  fra  rajìo- 
griifo  e  il  codice  che  ci  rimane,  certamente  e'^iatite 
ma  non  accertabili  quanto  al  numero. 

Nessuno  creda,  traviato  da  un'illusione  pari  a  quella 
prodotta  dalle  carte  geografiche,  che  i  codici  più  in 
basso  siano  i  pia  lontani  dall'autografo:  la  maggiore  o 
minore  antichità  è  indicata  dal  numero  delle  spezzato 
senza  distinzione  di  lunghezza,  ogni  trattina  delle 
quali  può  rappresentare  uno  o  più  codici  perduti. 

Tracciata  la  storia  dei  codici,  facile  è  indicare  le 
norme  della  edizione,  nei  suoi  due  processi,  restitu- 
zione del  senso,  reintegrazione  della  grafia.  Per  qiie- 
sta  seconda,  che  il  più  dello  volte  lascia  nel  maggiore 
imbarazzo,  noi  altro  non  faremo  che  seguire  la  grafia 
di  4  (cod.  Laur.  PI.  XL,  4»;,  sec.  XIV)  che  per  la  sua 
antichità  e  fiorentinità,  se  pur  non  è  la  grafia  di  Piero 
(il  chb  non  potrebbe  neppure  negarsi),  non  se  ne  deve 
distaccare  profondamente. 
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A  correggere  il  senso  nei  luoghi  errati  di  4,  ter- 
remo queste  norme:  alle  parole  erronee  sostituiremo 
quelle  autorizzate  da  ambedue  le  famiglie;  dove  le  due 
famiglie  discordino,  o  siano  evidentemente  errate,  ci 
apriremo  la  strada  per  mezzo  della  critica  congettu- 
rale, che  subentra  là  ove  finiscono  i  codici,  e  muove 
alla  restituzione  dell'autografo  con  tutti  i  mezzi  che 
la  paleografia,  ^  e  anche  la  storia,  la  grammatica,  la 
metrica  ed  altre  discipline  le  danno.  E  gran  ventura 
per  noi  che  per  pochi  casi  e  non  molto  difficili  ci  con- 
venga far  ricorso  alla  critica  congetturale. 

5.  —  A  Dio. 

*)  Non  si  può  dir  che  ttu  non  possi  tucto, 

Non  si  può  dir  che  ttu  non  veggi  a  ttondo, 
^)  Dio,  ciò  che  si  fa  al  mondo, 

E  che  giusto  non  sia  ciò  che  ttu  fai; 

Ma  or  si  può  dir  ch'ongni  vizio  à  fructo 
*)  Or  qui,  e  ch'ongni  virtù  chascha  al  fondo  ; 

E  dir  si  può,  secondo 

Che  ssi  suol  dir:  sia  reo,  che  viverai. 


')  1,  9,  pò,  possa  -  6,  7,  posse  -  3,  il  tutto 

')  1,  se  pò,  veza  -  2,  vegga  -  3,  vegghi  -  6,  8,  veggia 

')  2,  3,  4,  7,  di  ciò  -  9,  de  ciò  -  5,  6,  dico  -  2,  se  fa  -  4,  fai 

*)  1,  justo  -  5,  gusto  -  1,  zo,  fay 

°)  2,  Ma  si  può  dir  -  8,  ma  puossi  dire  ch'ogni  vizio  e  frutto, 
Codd.  dire  -  1,  vicio 

•)  1,  2,  e  ogni  virtute  -  3,  e  ogni  virtù  cascata  -  9,  vertù 

')  1,  venuto  è  1  tempo  imondo  -  9,  se  pò 

■)  1,  sol  dire  -  8,  rio  -  6,  eb  viverai  -  9,  sii 

•  La  paleografia  sopra  tutto,  ma  anche  le  altre  discipline, 
e  specialmente  la  fonetica  e  la  morfologia,  in  virtù  delle  quali, 
per  es.  nelle  rime  dei  vv.  61,  62,  65,  66,  leggiamo  vani,  mani, 
rani,  lontani,  forme  che  riuscirono  a  spaventare  il  Nannucci  : 
come  in  forza  del  racconto  biblico  al  v.  38  leggiamo  tempo  e 
non  tempio;  e  cosi  dicasi  di  altri   luoghi. 
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")  Questo,  più  volte  onlaj 

Silogizando  (quanto  più  disputo 
Nella  mia  mente,  più  divento  muto) 

'*)  Fatt'è  con  l'altre  vere,  la  maggiore. 
I  m'avea  posto  in  chore 
Pur  di  non  dire,  e  pur  non  ho  possuto, 

^•■)  Tanto  dixio  che  cciò  mi  sia  soluto: 
Però  driczo  la  lingua  a  tte  che  puoj 
Solo  e  non  altri  risponder,  se  vuoj. 

'*)  Dio,  sol  per  cholpa  il  sommo  sacerdote 
Ruiuar  festi,  Heli,   n   terra  morto; 
De!  non  li  festi  torto, 

*')  Po  in  tal  sedia  in   duol  molt'ann'è  stato. 
Ocza  facesti  presso  delle  rote 
Morto  cliader,  driczaudo  il  charro  torto 


")  6,  ove  più  volte  -  2,  bomai  silogizando 

'"j  4,5,  silogigiando  -  3,  eilgizando  -  7,  siloggieggiando  -  8, 
teologamlo 

■')  1,9,  inutto 

•')  1,  facie  coll'altre  -  9,  fatta  con  l'altre  vera  -  2,  fatto  con 
l'altro  vero  -  1,  7,  8,  magioro  -  4,  l'alte  e 

")  2,  1116990  -  3,8,  lu'avia 

'*)  2,  dire,  pur  -  8,  potuto  -  9,  già  di  non  dirlo 

•')  1,  disio  -  2,  tanto  ho  disio  -  8,  dissi  io  -  7,  assoluto  -  9, 
solvuto 

")  1,  l'ale  •  2,  l'ali  -  4,  linguatte  -  5,  la  lunghetta  che  ppuoi 
-  2,  dirizo  -  9,  poi  drizzo 

")  1,  altro  -  6,  non  «l'altri  -  8,  respondere  -  9,  rispondi 

'')  8,  desti  per  colpa  al  -  1,  2,  vecchio  -  2,  7,  sacerdote  -  9, 
Bummo 

•»)  1,6,  7,  rovinar  -  3,  1,  6,  che  li  -  6,  chelli  -  1,  hclyn  -  2,  fece 
Elin  -  8,  ragunar  festi  et  quivi  in 

••)  1,  de  no  li  -  2,  deh  -  7,  di  -  8,  et  non 

»')  1,8,  molti  anni  e  -  2,  molti  hanno  stato  -  8,4,6,  anno 
stato  -  5,  anno  e  stato  -  9,  Poi 

»')  8,6,  ozia  -  7,  ozza  fosti  -  8,  or  già  facesti  appresso  -  6, 
ozEo  -  9,  oczo  -  1,  2,  oclia  festi  presso  de  le  rote  -  8,  4,  6,  6,  7, 
dalle 

••)  1,2,  driazando,  storto  -  7,  dirizando 
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**)  Dell'arcba  sancta  al  porto, 

Che  nullo  usurpi  uficio  altrui  chollato. 

Poi,  chome  à  usurpato 
*')  Oggi  ben  vedi  il  braccio  spiritale 

L' uficio  altrui  e  l'à,  Dio  tenporale; 

E  chome  il  mondo  tucto  n' è  confuso: 
'^)  Perché  non,  dunque,  giuso 

Chade  giudicio  alchun  celestiale 

Sopra  chi  questo  fa,  se  questo  è  male, 
'^)  Chome  facesti  a  due  detti  di  sopra. 

Se  puoi  e  sai  e  sempre  fai  giust'opra  ? 

Tu  festi  Grezzi  lebbroso,  e  Simone 
'^)  Magho  san  Pier  dannò  ;  e  1  focho  santo. 

Ch'arse  sott'acqua  tanto, 

Nel  tempo  bambillonicho  amorzasti, 
^^)  Per  breve  simonia.  Per  qual  ragione 


**)  6,  dall'archa  -  9,  a  porto 

**)  1,  2,  officio  -  1,  chonlato  -  7,  coll'atto 

")  1,  poy  come  -  7,  chema  -  8,  hora 

")  2,  hoggi  -  7,  ogi  ben  vidi  -  1,  brazio  -  5,  ispiritale  -  1,  2, 
spirituale  -  9,  Hoggi  ben  vedi  lo  braccio  spentale 

'*)  1,  oficio  altruy  egli  e  dato  -  2,  officio  e  1  gladio  -  6,  ill'à 
dio  -  7,  egli  a  dio  -  8,  e  1  grado  -  9,  il  gladio 

*')  2,  1  mondo 

'*)  1,  perché  dunque  non  giuso  -  5,  guso  -  9,  non  donque 

")  1,  alcun  judicio  -  6,  alcuno  -  7,  cielestiale  -  9,  cadde  ju- 
ditio  alcun  elettuale 

'*)  3,  5,  6,  sovra  -  3,  4,  5,  sed  egli  -  6,  sed  abia 

")  1,  corno,  ay,  diti  -  2,  ai  -  7,  faciesti  ai  duo  -  9,  a  dui  dicti 

")  2,  che  puoi  assai  -  3, 4,  5, 6,  che  puoi  -  8,  et  puoi  et  sai  - 
2,  fa  quest'opra  -  5,  fa  gust'opra 

")  1,  Gienz  lebroso  -  2,  lanzi  leprosi  -  5,  7,  Ghezi  -  8,  Gieza 
-  9,  Giezi  -  3,  Gezi  -  3,  et  Simon  mago  -  4,  5,  e  Simeone  -  4, 
[manca  il  tu] 

»«)  1,  Maho  Sam  Pier  -  4,  macho  -  8,  San  Piero  -  8,  9,  il  fo- 
cho -  l,  nel  focho 

'")  3,  4,  5,  6,  7,  8, 9,  tempio  -  2,  3,  8,  babillonico 

'")  1,  brieve  -  8,  grave  simonie  -  5,  ragone 

77-78  —  Opuscoli  danteschi.  4 
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Soflferi  dunque  anchoi,  veggiendo  quanto 


Ciaschun  da  ongni  elianto 
*^)  Fa  quel  per  che  nel  tempio  ti  crucciasti? 

Non  so  se  questo  basti 

Dir  di  cholor  che  vivon  a  tue  spese, 
*^)  Veggendo  tu  l'occhulto  e  ttu  il  palese, 

Po  vuo  che  sia  quaggiù  per  nostro  essenpio? 

Tu  volesti  nel  tempio 
*^)  Che  ssi  ponesser  genti  in  virtù  accese, 

In  chastità,  non  d'avarizia  offese, 

E  or  pur  vedi  n  la  tua  chiesa  genti 
^')  Tracti  a  luxuria  e  a  ricchir  parenti. 

Al  popol  non  si  tuo,  cioè  l'ebreo. 
Principio  desti  che  legge  gli  dava, 
^*)  E  30  prevalichava, 


*')  1,  soffri  donclie  ancoi  vedendo  -  9,  adoncha  -  8,  anch'io 

-  4,  ancli'ei  -  7,8,9,  ancor  -  8,5,6,7,8,  vegendo 

")  2,  far  -  6,  quello 

**)  8,  questa 

*•)  2,  dir  a  color  che  vivono  -  8,  vivan  -  8,  5,  6,  tuo  -  9,  vi- 
vano a  toe 

*•)  1,  vezendo  -  7,  veggiendo  -  8,  6,  6,  vogendo  -  8,  però  che 
tu  l'occulto  e  tu  il  paleso  -  1,  2,  l'occulto  e  1  palese  -  9,  e  tal 
palese 

*'■)  1,  poy  voi  -  8,  tu  vuoi  che  sien  -  1,  7,  asempio  -  5,  e«- 
sepio  -  8,  5,  G,  7,  guagiù 

**)  7,  ponessor,  g^enti,  acciese  •  6,  ponesson  -  5,  ponesse 
gente  -  8,  mott«s8on  -  1,  sorgenti 

**)  2,  di  carità  -  7,  8,  di  castità  -  7,  d'avarizia  [ripetuto  due 
volte]  -  9,  e  in  castità 

")  1,8,7,  tuo  -  8,  alla  -  5,  illa  -  1,  giesa  -  9,  toa 

")  2,  dati  -  8,4,5,  tratto  -  8,  tractar  lussuria  -  7,  e  arricchir 

-  8,  et  a  ricliir  -  8,4,5,  luxura 

")  8,  non  sia  -  2,  Tu  al  popolo  tuo  diletto  hebreo 
")  1,  principi  -  9,  principe  -  8,  fosti  -  7,  logie  -  8,  guidava  • 
7,  li 

")  1,  0  sempre  varicava  -  8, 5,  e  ssempre  valicava  -  7,  e  «se 

-  4,  per  valicava  -8,9,  prevaricbava 
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Con  morte,  sete,  fame  gli  punivi. 

Noè  et  Moisè  e  1  Macchabeo, 
^'J  losuè,  let  poi  retro  gli  andava: 

Ogn'altro  rege  stava 

Alla  lor  norma,  e  quei  per  gli  altri  udivi. 
*'*)  A  nno  mo  Cristian  vivi 

Da  rege  sanza  posse  e  leggi  vani, 

Dicho  lo  nperador  eh' à  fuor  le  mani 
*^)  Della  sua  spada  e  della  sua  bilancia; 

È  tenuto  più  a  ciancia 

Che  non  fu  mai  1  ciocche  dalle  rani, 
^*)  Da  tucte  genti  vicini,  lontani, 

Però  quasi  a  tiranno  è  ogni  terra, 

Sicché,  se  batte,  ognuna  l'uscio  serra. 

^*)  Chain,  Lamech  e  gli  altri  per  te  stesso 


■■'^)  1,  cum  morte,  site  e  fame  li  -  2,  e  sete  e  fame  li  -  5,  morte 
fame  e  sete  -  8,  con  fame  sete  e  morte  -  3, 4, 5,  punisti 

^"3  3,  nee  e  muises  ancor  Maccabeo  -  7,  Muisè  -  1,  machabeo 

-  9,  e  il  forte  Machabeo 

")  8,  Giosuè  -  1,  Ifche  -  6,  left  -  8,  lette  pur  -  1,  di  dietro 

-  7,  8,  dietro  -  9,  et  septe  di  rietro  andava 

*')  8,  e  lor  -  4,  qui  -  1,  e  quel  per  li  altri  audivi 

^*')  1,  noy  -  2,   hor   a   noi  *  3,   hano  -  8,  annome   iorigian  - 

1,  4,  cristiani 

")  1,  2, 5,  6,  7, 8,  dai  -  1, 9,  regi  -  7,  regie  -  8,  dal  rege  sanza 

possa  in  legge  -  3,  possa  a  leggi  -  2,  6,  5,  9,  vane 

^^)  1,9,  l'imperador  che  for  -  8,  che  fu  -  1,5,6,7,9,  mane 
")  1,9,  soa,  soa  -  5,  suo  -  7,  dalla   sua    spada   e  da  sua  -  9, 

bilanza 

'*)  4,  cancia  -  8,  tenuto  ò  -  9,  tenuta  è  più  c^ansa 

")  1,  fo  may  il  ciocbo  da  le  -  8,  il  zoccbio  delle  rane  -  2,  il 

genio  de....i  -  1,6,  rane  -  9,  il  giocho  delle  rane 

**)  2,  da  questi  lurchi  moderni  Germani  -  8,  da  ogni  gente 

vicine  e  lontane  -  2, 8,  4,  5.  6,  7,  8,  vicine  -  3, 5,  6,  9,  lontane 
*')  2,  si  che  quasi  -  8,  onde  a  tiranno  vien  quasi  ogni  terra 

-  5,  a  ttiranno  ogni  -  9,  Po  quasi  a  tiramseno 

*')  3,4,5,6,  si  si  batte  ch'ognuna  un  uscio  serra  -  8,  perché 
s'abbatte  ch'ognun  lu  foro  -  1,  usso  -  2,  sicché  si  batte  ch'ognuna 
'")  1,  Chaym  -  7,  Lamecche  -  3,  4,  5, 6,  e  gli  altri 
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Punisti  in  prima  e  poi  per  tuo  ministri, 

De  qua,  ne  tuo  registri, 
"*)  Si  trova  che  Noè  fu  lo  primero. 

Dunque,  poi  che  non  ci  ài  giudice  adesso, 

Perché  or  si  per  te  non  si  ministri 
'*)  Contro  a  tanti  sinistri 

Di  far  da  belfe  un  poco  o  da  dovere? 

Tu  fosti  più  severo, 
'*)  Quando  il  diluvio  festi,  e  quando  sette 

Anni  di  Faraon  la  fame  stette, 

E  che  stentasti  il  popol  nel  deserto, 
*')  E  che  Ghomorra  certo 

Choll'altre  quattro  terre  maledette 

Ardesti,  e  in  più  altre  tue  vendette, 
^*)  Che  non  scrosti  ciò  in  far  qui  greggio 

Che  ci  hai   ricomperati   et  faccian  peggio. 


•°)  1,  2,  3,  tuoi  -  6,  8,  prima  -  9,  toi 

")  7,  di  quai  -  8,  volesti  e  n  più  registri  -  3,  G,  rigistri  -  9, 
de  quai  ne  toi 

"')  1,  6,  7,  primiero  -  8,  lanprimoro  -  9,  fo  lo  primiero 

••)  1,  non  ci  è  non  ci  à  -  6,  ci  è  -  4,  cai  -  8,  )ion  chur  -  5, 
aesso  -  6,  appresso  dosso  -  9,  donque 

'*)  1,7,  noi  -  2,  non  son  -  8,  contro  a  nnoi  si  cci  ministri  - 
9,  Perché  hor  se  qui  per  te  non  ministri 

'*)  1,2,  centra  -  1,7,8,  insinistri 

'•)  1,  affar  tuto  -  2.  da  far  -  8,  hor  -  9,  in  for 

")  8,  festi  -  5,  tu  ifusti  più  severo  quando 

'•)  1,  ani  -  3,  fama  -  1,  steto  -  5,   istette 

•")  1,  stentasse  -  5,  stentanti  -  8,  et  sostenesti  -  7,  8,  di  se- 
sto -  8,  popul 

•')  1,  o  Gomorra  por  ciorto  -  5,  Gamorra  -  7,  cierto 

••)  1,  cum  l'altre  quatro  toro  nialadote  -  2,  9,  con  altre  -  7, 
9,  quatro  -  8,  ancor  con 

••)  5,  ardesti  con  più  -  8,  e  molte  altro  più  -  G,  e  più  iiUre 
tuo  -  1,  vendete  -  9,  toe 

**)  1,  che  non  faresti  in  ciò,  creggio  -  2,  facessi  più  allor 
che  hor  non  veggio  -  7,  regie  -  8,  che  mo  tu  non  faresti  -  4,  ci 
-  b,  in  ciò  (li  far  -  9,  che  non  faresti  in  far  mo  ciò  eh  io  obieggio 

**)  8,  ci  ai  -  7,  che  nn'ai  -  4,  cai  -  1,  G,  facciam  -  8,  fanti  - 
9,  recomparati,  pieggio 
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Guarda  quas'ongni  terra  già  venduta 
*^)  Più  chara  ongni  anno  a  nuovi  publicanj, 

I  qua  pò,  come  ebani, 

Rodon  la  gente  ongnior  con  peggior  morso  ; 
®'*)  Ghuarda  1'  uxura  palese  tenuta 

Esser  onor,  grandeza  tra  cristianj  ; 

Navichar  a  Soldani, 
*^)  Saracin  contro  a  legge  dar  socchorso. 

Ghuarda  lo  chapo  e  1  dorso 

Qui  delle  donne  fuor  d'ongni  misura, 
®^)  Di  vedove  e  pupilli  non  han   chura, 

E  meno  il  cavalier  di  giusta  spada: 

Giudice  alchun  non  bada 
*^)  Di  far  dir  no  e  si  sue  cliiose,  e  giura 

Per  questo  e  quel  non  avran  dirittura. 


*')  8,  ogni  terre  son  vendute 

*')  1,  e  in  noy  -  7,  a  nno  vivi  -  8,  a  nnoi  più  care  ogni  anno 
publicani 

®*)  1,  i  quay  poy  -  8,  le  quai  pò  come  chani  -  5,  6,  poi 

•')  3,  rodan  -  9,  roden  -  7,  giente  -  8,  le  genti  -  1,  cum  pe- 
gior  -  7,8,  pegior 

'")  3,  lusure  palese  tenute 

")  1, 2, 7,  8,  essere  onore  e  grandeza  a  -  4,  eser  -  8,  a  cci- 
stiani  -  9,  lionore  e  grandezza  e  christiani 

''^)  1,  2,  navicare  -  5,  navichara  -  6,  a  sol  dani  -  9,  Navigare 
a  solidani 

*')  5,  contro  a  leggi  -  1,2,9,  e  dar 

**)  1,  guardo  -  2,  deh  guarda  -  8,  e  guarda  il  -  6,  loghato  - 
8,  4, 5,  torso 

**)  1,  de  lo  done  for 

'*)  7,  di  vedove  e  di  -  8,  vedove  de  pupilli  -  1,  vedove  di 
pupili  -  3,4,5,6,  di  vedove  pupilli  -  9,  vedoe 

*')  1,  monol,  justa  -  8,  i  cavalier 

•')  1,  judice  -  7,  giudicio  -  9,  qual  indice  non  bada 

*')  8,  dun  no  un  si  sua  chiosa  giura  -  2, 3,  4,  5,  e  si  suo  chiosa 

-  9,  sue  cose  jura 

'*">)  7,  e  per  quel  -  6,  e  quello    non   avrà  drittura  -  8,  aran 

-  1,  non  curan  de  diritura  -  9,  per  questo  e  quello  e  non  avrà 
dritura 
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I  merchatanti  e  poi  gli  altri  mecchanicj 
"**)  Alle  bugie  sa  ben  se  son  buon  jiratici. 

Satira  mia  clianzon,  vattene  al  cielo, 

Poi  che  non  trovi  qui  chi  Iti  risponda, 
^'^^)  Et  se  puoi  aver  onda 

Ch'a  Dio  t'arrivi,  con  beninguo  zelo, 

Preghal  che  tti  chiarisca  con  risposta 
*°^)  La  mpression  proposta, 

E  che  faccia  parere  ornai  qui  chosa 

Ch'altra  gente  non  osa 
*")  Dirne  da  beiFe,  chome  avvien  sovente: 

0,  dov'è  il  vostro  Dio,  cristiana  gente  ? 


"")  1,  i  mercantanti  -  7,8,  [manca  l'artic.  i]  -  3,  Taltri 

"")  1,  a  le  busio  sai  -  2, 8,  ch'alio  bugie  assai  son  ben  pia- 
tici -  8,  4,  5,  sa,  son  ben  -  1,  ben  -  6,  partici 

"")  1,  cancion  vatene  -  8,  mio  -  4,5,6,9,  a  celo 

'"*)  5,8,  pò  -  1,  poi  avere  -  9,  chi  to 

'•')  8,  con  dio  t'arriva  -  1,  la  arivi  -  8,4,5,6,  dio  arrivi  -  2» 
ch'ai  eie  ti  guidi  -  1,  cum  -  9,  tu  arivi  con  benegoo  gielo 

'"■)  7,  dirai  che  -  5,  cho  rrisposta  -  1,  cura 

'°')  1,  r  impression  -  4,  plepexion  -  5,  prepesion  -  6,  plepei- 
BÌon  -  7,  pleeìon  -  8,  proposition  -  7,  prosta  -  9,  perpexion 

"*•)  1,  facia  -  3, 9,  o  cho  -  6,  a  che  faccia  -  7,  a  che  faccio 

"*)  7,  giente  -  G,  a  gente  -  1,  n  osa 

'")  2,  per  beffe  -  9,  con  beffe  -  8,  dir  -  3,  con  n'  avien  -  5, 
avien  -  1.  come  vion  -  6,  bo  sovente 

"*}  1,  1  vostro  -  8,  lo  vostro  -  6,  or  dov'è 

(j.  —   Xote  esplicative. 

Dopo  lunga  riflessione  ho  accolta  l'intestazione  "a 
Dio  „  non  consentita  da  alcun  codice,  perché  a  Dio  h 
vòlto  continuamente  l'Autore. 

I  codici  o  non  hanno  intestazione  (2,  4,  5),  o  hanno 
semplicemente:  "Canzone  di  messer  l'iero  di  Dante,, 
(8,  "Morale  di  m/  P.  di  D.  „  ;  3,  1,  aggiungono: 
•*  Alighieri  di  Firenze^),  o  l'hanno  errata:   "Canzone 
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morale  di  m/  P.  di  D.  contr'  a'  pastori  „.  Questa,  pre- 
ferita dal  Nanuucci  e  ripetuta  da  altri,  ha  il  pregio 
di  molta  antichità,  e  fu  introdotta  da  chi  volle  dare 
un  titolo  alla  Canzone  che  non  ne  aveva  nessuno. 

^-^^)  Int.  Il  detto  "  sia  reo  che  viverai  „,  è  diven- 
tato la  maggiore  (la  proposizione  maggiore  del  sillo- 
gismo) di  un  raziocinio  che  abbia  gli  altri  diio  'si  può 
dire'  (vv.  5,  6)  come  proposizioni  media  e  minore. 

18-19^  Sola  colpa  di  Heli  fu  il  non  aver  frenato  il 
mal  costume  dei  due  figliuoli.  Dio  lo  punì,  com'avea 
predetto  a  Samuele,  facendo  uccidere  i  due  figli,  in 
udir  la  morte  dei  quali  e  la  caduta  dell'arca  in  mano 
dei  Filistei,  Heli  "  cecidit  de  sella  retrorsum,  iuxta 
ostium,  et  fractis  cervicibus  mortuus  est  „.  Lib.  I  Dei 
Re,  cap.  IX,  v.  18. 

*^)  Duol  par  certo  che  debba  significare  'inganno' 
(dolus)  (Cfr.  vocabolari  e  forse  /«/.,  XXI,  132),  quan- 
tunque la  parola  sia  troppo  severa.  Po  =  poiché;  anno 
=  tempo  (v.  Gloss.\  se  cosi  deve  leggersi.. 

-2-25)  Lib.  II  Dei  Re,  cap.  VI,  vv.  6-7  :  "  Postquam 
venerunt  ad  arcani  Nachon,  extendit  Oza  manum  ad 
arcam  Dei,  et  tenuit  eam,  quoniam  calcitrabant  boves, 
et  declinaverunt  eam.  Iratusque  est  indignitione  domi- 
mcs  coìitra  Ozam,  et  percussit  eum  super  temeritate  : 
qui  mortuus  est  ibi  iuxta  arcam  Dei„.  Dante,  Purg., 
X,  55-74:  "Era  intagliato  li  nel  marmo  stesso  Lo  carro 
e  i  buoi  traendo  l'arca  santa,  Perché  si  teme  officio 
non  commesso,,. 

33)  Due,  Heli  e  Oza. 

3-)  Giezi,  servitore  di  Eliseo,  accettò  da  Naaman 
siro,  cui  Eliseo  avea  mondo  dalla  lebbra,  parte  dei  doui 
che  questi  non  aveva  voluto  accettare;  onde  Eliseo 
gli  disse:  "■  Lepra  Naaman  adhaerebit  tibi,  et  semini 
tuo,  usque  in  sempitermim  „,  e  Giezi  "  egressus  est  ab 
eo  leprosus  qicasi  nix  „.  Dei  Re,  lib.  VI,  cap.  V,  v.  27. 
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35-38^  Per  Simon  Ma»(/cfr.  Fatti  defili  Apostoli,  cap. 
Vili,  vv.   18-25,  //*/.,  XIX  1  segg.;  Par.,   XXX,  147. 

36—39^  Il  fuoco  di  cui  parla  Piero  è  quello  calato 
miracolosamente  dal  cielo  al  tempo  di  Mosè,  conser- 
vato nel  tempio  di  Gerusalemme  e  adoperato  pei  sa- 
crifizi. Durante  la  schiavitù  di  Babilonia,  il  fuoco  ri- 
mase conservato  sotto  acqua  crassa,  in  una  caverna; 
quando  gli  Ebrei  tornarono  dalla  schiavitù,  il  fuoco 
miracolosamente  si  riaccese.  Gfr.  Maccabd,  lib.  II, 
cap.  I. 

^')  Tempo  bambillonico,  il  tempo  della  schiavitù 
babilonica. 

"")  Giezi  e  Simon  Mago  sono  giustamente  accusati 
di  "  breve  simonia,,,  ma  i  sacerdoti  del  fuoco  non  me- 
ritarono quell'accusa,  anzi  da  sant'Ambrogio  {Uffic, 
lib.  I,  cajj.  XIV)  sono  elogiati,  perché  a  preferenza 
dell'oro  '■'^  sncrum  ignem  servandum  putarunt  „.  Onde 
è  da  credere,  o  che  al  tempo  di  Piero  corresse  alte- 
rata la  tradizione,  o  che  egli  prendesse  errore,  o  che 
riferisse  l'accusa  di  simonia  solo  a  Qiezi  e  a  Simon  Mago. 

*^)  Cristo  si  adirò,  quando  trovò  gente  nel  tempio 
a  vendere  mercanzie. 

50— :.i^  Sulle  condizioni  del  clero  a  quel  tempo  si 
vedano  i  novellisti,  e  anche  Perkens,  Jlistoire  de  Flo' 
rence,  Paris,  Racchette  et  C",  1H77.  III,  314  19;  A. 
Lecoy  de  la  Mauche,  La  Chaire  Fran^aise  au  mo- 
yen  age,  Paris,  Revonard,  1886,  e  Dante  in  più  luo- 
ghi, e  il  Petrarca,  sonetti.  A  illustrazione  di  Dante 
si  veda  Del  Lungo,  La  figurazione  storica  del  medio 
evo  nel  Poema  di  Dante,  Firenze,  Sausoni,  1801.  p.  38, 
e  Dal  secolo  e  dal  Poema  di  Dante,  Bologna,  Zanichel- 
li, 1H98,  p.  253-r)5. 

'-*)  Int.  Il  pojtolo  ebreo,  jier  quanto  fosso  il  i)Opolo 
di  Dio,  non  gli  apparteneva  cosi  strettamente,  come 
il  cristiano  da  lui  redento.  Cfr.  v.  <'»0. 
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^^)  Int.  Tu,  0  Dio,  desti  agli  ebrei  le  dodici  tavole 
{principio)  che  erano  legge  per  tutti,  rispettate  da  Noè 
Moisè,  left.,  ecc.;  a  noi  dai  imperatori  impotenti  e  leggi 
vane.    Ma  la  lez.  'principi'  none  senza  probabilità. 

^^)  Per  Noè  cf.  Genesi;  per  Mosè,  Esodo,  per  lefte, 
Libro  dei  Giudici  (cap.  XI).  I  cinque  personaggi  fu- 
rono tutti,  ed  anche  ripetutamente,  ricordati  da  Dante, 
Noè,  Par.,  XII,  17;  /«/.,  IX,  56;  Moisè  «legista,, 
Inf.,  IV,  57;  Maccabeo,  Par.,  XVIII,  40  (cfr.  i  due 
libri  dei  Maccabei),  losuè  più  volte;  lefte.  Par.,  V,  66. 

^*)  È  tenuto  a  ciancia  =  è  tenuto  a  vile. 

^5)  Cfr.  in  Fedro  la  favola  del  re  travicello. 

^^)  Tutte  genti,  simili  espressioni  anche  in  Dante: 
"tutte  brame,,  Inf.,  I,  40;  "tutte  questioni,,  Inf., 
XIV,  133. 

«^)  Dante,  Purg.,  VI,  124-125:  "...  Le  terre  d'Ita- 
lia tutte  piene  Son  di  tiranni  „. 

^^)  Per  Caino  cfr.  Genesi,  I,  per  Lamech,  IV:  è 
incerta  la  sua  pena.  Per  te  itesso=à2t.  te  stesso.  Cfr. 
V.  74. 

"2)  Noè  predicò  il  castigo  di  Dio,  mentre  fabbrica- 
va l'arca,  ma  non  fu  udito. 

74-76^  Perché  ora  non  ti  porti  con  noi,  come  una 
volta  cogli  Ebrei,  in  modo  da  fare  davvero,  finendola 
con  questi  governi  da  beffe?  Cfr.  v.   111. 

'*)  Il  diluvio.  Cfr.   Genesi,  cap.  VI. 

78—79^  La  fame.  Cfr.  Genesi,  cap.  XLI. 

*")  Il  popol  nel  deserto.  Cfr.  Esodo. 

^')  Gomorra.  Cfr.  Genesi,  cap.  XIX.  E  che  ellittico. 
Int.  Fosti  tu  che,  ecc.  Cfr.  v.  77. 

**)  La  altre  quattro  terre,  la  Pentapoli.  Cfr.  Gene- 
si, cap.  XIX. 

*®)  Già  forse  per  'quaggiù'  nella  terra,  che  sta 
bassa,  rispetto  al  cielo. 

^*')  L'usura,  peccato  contr'  a  Dio,  come  parve  a  Dante 
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(Cfr.  in/.,  XI,  94-111);  fn  ubo  dei  più  gravi  malanni 
del  in.  e. 

^'^)  Navicare  a  Soldani.  Credo  s'alluda  a  Federico  II 
che  "al  continuo  s'intendea  col  Soldano  di  Babilo- 
nia....,, (Gr.  Villani,  Croniche,  VI,  16),  e  "  andonne 
oltre  mare  più  per  avere  la  signoria  di  Gerusalemme, 
come  gli  avea  promesso  il  Soldano,  che  per  altro  be- 
neficio di  cristianità....,,  (cap.  17). 

^')  Saracini.  Forse  i  saraceni,  stanziati  a  Lucerà 
nelle  Puglie  da  Federico  II,  i  quali,  non  ostante  le 
proteste  dei  Papi,  vi  rimasero  e  dettero  soccorso  in 
diverse  battaglie  a  Manfredi  (1254,  1266,  ecc.);  e  fu- 
rono snidati  da  Carlo  d'Angiò  dopo  la  battaglia  di 
Benevento.  Cfr.  Villani,  Croniche^  VI,  14,  87;  VII, 
5,  ecc. 

94-paj  3yi  costumi  delle  donne  nel  tempo  di  Piero 
cfr.  i  novellieri,  Dante,  Purg.,  XXIII,  94-111  e  Per- 
RENS,  op.  cit.,  p.  366. 

9r—<j:^  Dino  Compagni  nella  canzone  morale,  "  Co- 
me ciascuno  può  acquistare  pregio,,  alla  stanza  sesta, 
parla  della  cavalleria  in  modo  da  far  capire  che  nulla 
più  confidava  in  essa,  caduta  si  in  basso  che  non  "a 
difender  ragione  e  strugger  torto  „  a  "  vedove  ed  or- 
fani difendere  „,  ma  pensasse  solo  "  a  mangiare  per 
ingrassare  „.  Cfr.  I.  Del  Lungo,  Dino  Compagni  e  la 
sua  cronica,  I,  3!)2)  ;  Jacopo  Alighieri,  Dottrinale^ 
cap.  XLVIII,  37-48:  "Si  può  dire  Che  la  cavalleria 
Nel  mondo  spenta  sia,,. 

"'•')  Il  verso  è  una  deformazione  del  dantesco:  "  Del 
no  per  li  donar  vi  si  fa  ita  „.    Inf.,  XXI,  42. 

ioj-»o6^  Aver  onda  significa:  aver  mezzo  in  cui  muo- 
versi per  arrivare  a  Dio.  T'arrivi  --=■  ti  conduca,  (v. 
Olenti.). 

""•)  lmprei»ione.  Piero  vuol  dire:  che  Dio  ti  spie- 
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ghi  questa  laala  influenza  dei  cieli  che  getta  tutto  il 
mondo  in  corruzione. 

110-112^  Nella  5*  epist.  "  Universis  et  singulis  Ita- 
liae  regibus  „  si  dice:  "  Nunc  miseranda  Italia  etiam 
saracenis  „.  Cfr.  G.  Crocioni,  L'epistola  di  Dante  ai 
Cardinali  italiani,  nel  Bull.  d.  Soc.filol.  rom.,  n.  I. 


IV. 
LA  MORALE  DELLE  SETTE  ARTI 


Sommario:  1,  Indole  della  Canzone.  -  2.  Imitazione  che  ne  fece  il 
Fucci.  -  3,  Autenticità  della  Canzone.  -  4.  Perché  fu  scritta. - 
5.  Quando  fu  scritta.  •  6.  Se  giovi  alla  biografia  dantesca.  - 
7.  -  Osservazioni  sul  codice  che  la  conserva.  -  8.  Testo.  -  9.  No' 
te  esplicative. 

1.  —  Non  morale,  dovrebbe  intitolarsi,  ma  lamento 
o  compianto  delle  sette  Arti  ^  profondamente  e  concor- 
demente commosse  per  un  torto  fatto  alla  memoria  di 
Dante.  Al  triste  annunzio  levasi  ognuna  e  l'interna 
cruccio  palesa,  con  amare  parole.  Si  accordano  tutte 
da  ultimo  nel  protestarsi  credenti  in  "  quel  cbe  santa 
chiesa  dice  e  predica  „,  non  ostante  che  sembrino,  pel 
torto  ricevuto,  ribelli. 


'  Lamento  delle  sette  Arti  la  intitolò  il  D'A  ncona.  In  lode  di 
Dante,  capitolo  e  sonetto  di  A.  Pucci  poeta  del  sec.  XIV,  Pisa, 
Nistri,  1868,  p.  x-ix  (Nozze  Bongi-Eanalli).  Nel  cod.  è  iscritta: 
Morale  di  Messer  Piero  di  Dante.  Il  D'Ancona  stampò  gran, 
parte  di  questa  Canz,,  distaccandosi  lievemente  dal  cod.  nei 
vv.  12,  83,  49,  72,  81,  84,  85,  87,  99;  alcuni  versi  ne  stampò  il 
Trucchi,  Poesie  inedite,  II,  140;  alcuni  il  Carducci,  Studi  let- 
terari, Bologna,  Zanichelli;  e  alcuni  pure  il  Kraus,  Dante, 
Berlin,  Groto,  1897,  p.  749,  n.  1,  con  vari  errori.  La  die  in- 
tera il  Del  Balzo,  Poesie  di  mille  autori,  I,  377-380. 
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2,  —  Affine  a  questa  di  Piero,  incontriamo  una  vi- 
sione nel   Centiloquio  del  Pucci:' 

Quando  mori  [Dante] .... 
....  io  leggendo*  n'ebbi  gran  pietade; 
Addormentami,  e,  nel  sonno,  presente 
Esser  mi  parve  a  tal  solennitade. 

Consiste  la  solennità  in  una  sfilata  che  dinanzi  al  Pucci 
dormiente  fanno  le  sette  Arti,  ricordando  ciascuna  il 
più  valente  cultore  suo  nell'antichità,  movendo  querele 
sulla  morte  di  Dante,  della  condanna  toccando  appena 
di  volo. 

Pur  cosi  trasformata,  la  visione  pucciana  serba 
chiara  l'impronta  della  sua  provenienza  dalla  Canzone 
di  Piero.  Di  fatto:  visione  è  in  ambedue,  e  sebbene 
tal  genere  di  componimento  fosse  allora  in  yran  voga, 
non  senza  perché  dovette  essere  indotta  da  un  poeta 
popolare  in  mezzo  a  una  cronaca,  fino  allora  fedele  al 
racconto  del  Villani,  senza  collegamento  naturale,  come 
una  zeppa.  L'autore  si  addormenta  i)er  la  pietà,  si 
sveglia  (misero  espediente!)  per  un  cetfone  che  gli  viene 
da  una  delle  sette  Arti. 

Finge  Piero  che  le  sette  Arti  invochino  Dante  come 
loro  *  maestro  ',  e  il  Pucci  fa  che  tutte  lo  chiamino 
'sposo':  "le  quai  da  lui  eran  tutte  sposate,,.  Come 
Piero  avea  chiusa  la  Canzone  con  una  professione  di 
'  fede'  fatta  dalle  sette  Arti,  cosi  il  Pucci,  proprio  nel 
fino,  a  consolare  le  sette  Arti  induce  la  •  santa  teologia'. 
Nell'ordine  delle  sette  Arti,  rispettato  anche  da  Dante,  ' 


'  Canto  LV.  —  Fu  pubblicato,  con  tatto  il  Centiloquio, 
nelle  Delizie  d,  erud.  tote.,  III-VI;  dal  D'Ajjcona,  ojt.rit.,  dal- 
riMBRiAM,  Illxutr azioni  cU  capitolo  dante* co  del  CenlUoqnio,  Na- 
poli, 1880.  Il  Mortabà,  Codici  ecc.,  col.  68,  non  si  accorse  ohe 
era  del  Pucci;  il  Moosi  Tha  creduto  inedito  e  scritto  poco 
dopo  la  morte  di  Dante.  Il  DWncona  accennò  a  una  poseibile 
parentela  con  la  Canzone  di  Piero. 

'  Leggendo  la  notizia  nella  Cronica  di  G.  Villani,  libro 
IX,  e.  186. 

'  Conv.,  Il,  11. 
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la  Canzone  di  Piero  apporta  una  trasposizione,  ante- 
ponendo alla  musica  la  geometria.  Quell'inversione  è 
pure  nel  Pucci!  Inoltre,  si  Piero  che  il  Pucci  an- 
nunziano in  un  preambolo  la  loro  visione;  e  ambedue 
la  volgono  a  lamentare  la  "  finita  „  di  Dante.  Corrono, 
oltre  a  ciò,  innegabili  concordanze  di  pensieri  fra  i  due 
componimenti. 

Piero:        Sette  sorelle  di  dolor  compunte; 
Pucci:        Vidi  pianger  molto  amaramente 

Sette  gran  donne  tutte  scapigliate. 

Piero  della  Dialettica  narra:  "  Battiesi  a  palme  et  da- 
vasi  nel  vólto  „,  e  il  Pucci  la  dice  "  col  viso  graffiato  „, 
della  prima  Arte  asserendo:  "  Battiesi  la  gota  „  ;  Piero 
di  Dante  fa  dire:  "si  che  se  fu  nel  mondo  virtuoso  „, 
e  il  Pucci  :  "  Tu  fusti  al  mondo  tanto  grazioso  „  ;  Piero 
della  B,etorica  alferma  che  "  maggiore  stato  tiene  .... 
doliesi  di  sue  pene,  ma  temperatamente  „,  e  il  Pucci 
la  finge  "  che  avanzava  di  bellezza,  avea  il  bel  viso 
tutto  impallidito  E  lacrimante  per  la  tenerezza  „.  Piero 
della  Musica  narra:  "  Avia  già  rotti  tutti  gli  stru- 
menti E  strappava  co'  denti....  „,  e  il  Pucci:  "Mu- 
sica.... tutta  si  squarta,,.  Della  Logica  Piero  affer- 
ma: "  Dolevasi  molto  Del  torto  che  ricever  le  parca  „,  e 
il  Pucci  a  tutte  le  Arti  fa  dire  dalla  Teologia  :  "  Dante .... 
Per  noi  viverà  ancor  lungamente,  Benché  ricever  ce 
ne  paia  torto  „.  ^ 

Potrebbesi,  ove  fosse  necessario,  rilevare  le  parole 


'  Si  può  anche  osservare  che  nella  Canz.  Piero  dice  che 
"  tal  sentenza  non  sarebbe  udita  Che  1  mio  maestro  [Dante] 
l'arebbe  chiarita,  Rendendone  ragion  chiara  et  aperta,  Senza 
torta  coperta „,  e  il  Pucci  di  Dante  afferma  che  "alluminava 
ciascun  ignorante  «.  La  fama  di  Dante  sagace  dialettico  con- 
fermano due  versi  di  Giov.  Vitali:  "  Lo  torto  e  il  dritto  in  suo 
luogo  fermante  Più  che  le ... .  leggi  co'  decreti  „,  Cabducci, 
Studi  letter.,  p.  175. 
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e  le  frasi  uguali  nelle  dfie  visioni  (in  ambedue  le  pa- 
role strumeìiti,  misurato,  arismetrica ;  in  Piero:  "  delle 

pianete  la  cognoscitrice,,,  "  memoria spenta „,  "  tutta 

sbigottita,,,  nel  Pucci:  "tu  coguoscesti  per  ragion  le 
stelle,,,  "  fama....  spenta  „,  "tutta  sbigottita  „,  ecc.), 
ma  io  credo  che  si  debba  senz'altro  coucbiudere,  che  il 
Pucci  non  solo  ebbe  sentore  della  visione  di  Piero, 
ma  ne  dedusse  l'invenzione,  l'orditura,  pensieri,  frasi 
e  parole,  e  trasformandola  a  suo  modo,  da  parafrasa- 
tore  ch'egli  era,  l'adattò  al  luogo,  e  al  tempo  in  cui 
egli  scriveva. 

3.  —  Siffatta  conchiusione  che  rimanda  la  morale 
per  lo  meno  a  un  anno  intorno  al  1370,  '  giova  a  con- 
fermarne l'autenticità,  non  potendosi  in  modo  alcuno 
supporre  ch'essa  sia  posteriore  al  Centiloquio.  *  Vera- 
mente dell'autenticità  pochissimi  hanno  dubitato,  nes- 
suno ha  di  ragioni  avvalorato  il  suo  dubbio.  Il  codice, 
unico,  ^  col  nome  di  Piero,  ci  fa  fede,  se  non  altro,  che 
una  Canzone  in  difesa  di  Dante,  fu  una  volta  assegnata 
a  lui,  senza  che  alcuno  trovasse  a  ridirvi;  nessun  ar- 
gomento interno  gli  è  contro,  non  la  lingua,  non  i  con- 
cetti, non  la  metrica,  nulla.  Se  un  nuovo  codice  ve- 
nisse a  scoprirsi  con  altro  nome,  avremmo  a  dubitare 
di  quello  non  meno  che  dell'attuale.  A  giudicare  dal 
contenuto,  infatti,  a  nessuno  il  componimento  si  addice 
meglio  che  a  Piero.     E  chi  altri  meglio  di  un  tìgliuolo 


'  Il  Pucci,  neirultimo  capitolo,  segna  la  data:  "  Settanta- 
sei  mille  trecento,.  Se  nel  76  scrivova  l'ultimo  capitolo,  il  yi*, 
ò  presumibile  che  scrivosso  il  55*  più  tosto  prima  ohe  dopo  il 
1870. 

*  Data  riraitaziono.  la  priorità  del  Pucci  ripugnerebbe, 
perché,  mentre  egli  della  condanna  fa  un  conno  fuggevole, 
Piero  per  la  condanna  scrìsse  la  sua  Cansonc. 

'  Bice.  1091. 
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avrebbe  potuto  cosi  altamente  dolersi  di  una  condanna 
inflitta  al  sommo  Poeta?  La  voce  di  Giovanni  Qui- 
rini  ha  ben  altro  accento!  Quello  che  per  noi  ora  suona 
come  una  fredda  prosopopea  delle  sette  Arti,  erompe, 
chi  ben  la  guardi,  come  un  grido  violento  di  protesta 
contro  chi  non  aveva  saputo  "  afEgurar  „  Dante,  e  lo 
condannava  per  eretico,  come  un'alta  difesa  della  sua 
ortodossia!  Le  lagrime  delle  sette  Arti  altro  forse  non 
sono  che  le  lagrime  di  Piero,  forse  di  tutti  i  figliuoli 
di  Dante,  ben  lungi  dall'essere  un  artificio  retorico. 
Gli  stessi  versi,  cosi  modesti  per  la  forma,  acquistano 
un'energia  non  comune,  per  la  sincerità  del  dolore  di 
chi  detta  la  Canzone,  dove  il  nome  di  Dante  circola 
assiduo  invocato  coi  nomi  più  belli.  E  belle  nature 
d'uomini  furono  i  figli  del  Poeta,  che  vegliavan  ge- 
losi alla  custodia  del  nome  paterno,  e  sdegnosi  sorge- 
vano a  protestare,  quando  alcuno  minacciasse  la  grande 
eredità  lasciata  da  Dante  all'Italia.  Per  essi  la  poesia 
non  è  misero  giuoco  di  parole,  e,  in  ciò  almeno,  figli 
degni  del  padre,  non  scrivoiio  se  non  per  commendare 
e  commentare  la  Commedia,  per  invitare  Papa  e  Im- 
peratore a  concordia,  per  maledire  alla  corruzione  del 
clero  e  difendere  dalle  calunnie  il  nome  e  la  memoria 
paterni.  ^  A  che  fare  nessuno  avrebbe  potuto  levarsi 
con  quell'atto  di  protesta  che  in  ogni  altro  sarebbe 
sembrata  eccessiva. 

Qualche  debole  indizio  di  conferma  può  venire  anche 
dalle  reminiscenze  dantesche,  rifiorenti  nella  Canzone. 
Quando  Piero  finge  le  Arti  "  di  dolor  compunte  „,  mo- 
stra ricordare  il  dantesco  "  di  mia  colpa  compunto  „ 
(7/i/.,  X,  109)    e    il    "ciascun  di    colpa  fu  compunto,, 


'  Si  ricordiao  le  Chiose  di  Jacopo  o  il  Commentario  di  Piero, 
gli  ultimi  capitoli  del  DoUrin.,  la  Divisione,  il  Sonetto  a  Guido 
novello,  la  Canz.:  "  Io  sono  1  capo  „  (p.  ,-?0),  il  Sonetto  al  Ga- 
ratori  (p.  85),  la  Canzone  che  qui  si  studia,  ecc. 

77-78  —  Oims-.oU  danteschi.  5 
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(in/.,  XXII,  123).  Quando  finge  la  Grammatica  "  di 
lagrime  bagnata,,,  forse  ricorda  il  verso.  "  che  si  ba- 
gnava d'angoscioso  pianto  „  {Inf.,  XX,  6).  La  frase 
"  drizzare  il  torto  „  può  procedere  dalla  dantesca  "  che 
drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti  „  (Purg.^  XXIII,  126); 
l'altra,  "  battiesi  a  palme  „  richiama  il  verso  "  bat- 
teansi  a  palme  e  gridavan  si  alto  „  {!»/.,  IX,  50). 
L'uso  di  "  vinto  „  ("par  che  fussi  vinta  „)  è  vicinis- 
simo al  dantesco  "  nel  duol  si  vinta  „  (//'/.,  Ili,  33), 
e  più  esattamente  all'altro  ''  nel  sembiante  stanca  e 
vinta,,  {Inf.,  XXIII,  €0).  La  preghiera  della  Musica: 
"  0  Signor  giusto,  faccianti  preghiero  „  ci  riporta  alla 
Vita  ìiuova:   "Falle  umil  preghiere,,  (XII). 

Contro  la  genuinità  della  Canzone  sollevò  anni  fa 
qualche  dubbio  il  Castelli,  '  ma  disanimato  dalla  oscu- 
rità invincibile  della  stanza  settima,  che  sola  poteva 
giovargli,  fini  con  l'associarsi  "  alla  supposizione  che  la 
Canzone  sia  stata  composta  da  Piero  di  Dante  „. 

Ma  l'Imbriani^,  con  quella  sua  critica  recisa,  ne- 
gativa e  un  poco  avventata,  senza  discutere  gran  che, 
sentenzia  che  "  i  disegni  sagrileghi  del  Cardinal  del 
Poggetto  siano  una  bubbola  „  e  che  "  l'autore  igno- 
to della  Canzone  „  desumesse  la  "  notizia  falsissima  „ 
della  minaccia  alle  ossa  del  Poeta,  dal  "  romanzetto  „ 
del  Boccaccio,  intorno  ai  furori  del  Cardinale  e  vi  ra- 
bescasse sopra  quei  poveri  versi.  Ma,  sia  detto  con 
pace  del  dottissimo  critico,  la  notizia  accertata  '  della 


'  G.  Castelli,  La  vita  e  le  opere  di  Cecco  d' Alcoli,  Bologna, 
Zanichelli,  l&n.  p.  2»)-83. 

*  Sttidi  danteschi,  p.  168.  Si  vedano  pure  Gceubisi  e  Ricci, 
Sludi  e  polemiche  danletche,  Bologna.   Zunicholli,  l>**l,  pp.  78  74. 

•  C.  Ricci,  L'nltimo  rifugio  di  IK  A.,  pj».  187  li>-l;  confor- 
ma a  puntino  il  racconto  della  condanna  del  De  Monarchia 
fatta  dal  Boccaccio.  Alle  attcftjuiioni  da  lui  allegato  si  può 
aggiungere   questa    del  Colocci   (Castelli,    op.    cit.,  p.  2&5,  e 
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condanna  inflitta  a  Dante,  e  la  forza  di  sentimento  che 
domina  l'intera  Canzone  non  possono  non  togliere  ogni 
valore  alle  supposizioni  di  lui.  D'altra  parte  non  si 
saprebbe  capire  come  un  poeta  qualunque,  mentre  la 
fama  di  Dante  ingigantiva,  prendesse  a  verseggiare 
la  notizia  di  una  condanna,  ormai  quasi  dimenticata; 
onde  è  forza  riporre  la  Canzone  nel  luogo  che  le  spetta, 
e  renderla  al  suo  vero  autore,  Piero  di  Dante. 

4.  —  Vero  è  che  il  De  Monarchia  fu  condannato 
come  "  eretiche  cose  contenente  „  dal  cardinal  Ber- 
trando del  Poggetto,  che  aveva  le  sue  brave  ragioni 
di  infierire  contro  la  memoria  di  Dante,  egli  che  era 
nepote  e  forse  figlio  '  di  Giovanni  XXII  (che  per  suo 
conto  interdiceva  Dante  ^  a  rivincita  dei  sarcasmi  del 
Poeta  3),  conosceva  il  sortilegio  contro  di  lui  ^  edera 
fiero  guelfo,  quanto  del  guelfismo  Dante  nel  De  Monar- 
chia s'era  mostrato  avversario.  Ma  si  può  domandare: 
Alla  condanna  del  Cardinale  rispondeva  Piero  nella 
Canzone,  o  non  piuttosto  a  qualche   altra? 

Certo,  Piero  avrebbe  avuta  ogni  ragione  di  levarsi 
contro  Bertrando  e  per  l'offesa  alla  memoria  del  padre, 
e  per  quella  scomunica   lanciatagli  contro    dal  Cardi- 


Giorn.  st.  d.  lett.  it.  (1890),  XV,  pp.  251  e  segg.):  "Dopo  la 
morte,  Dante  fo  coadannato  per  lieretico  per  lo  libro  della 
Monarchia  „. 

*  G.  Villani,  Cronica,  parte  XI,  cap.  V:  "Suo  nipote,  ma 
per  li  più  se  diceva  pubblicamente  ch'egli  era  suo  figliuolo; 
e  di  molte  cose  il  somigliava  „. 

^  Hermann  Oelsner,  Dante  in  Frankreich  bis  zum  JEnde  des 
XVIII  lahì'hunderts,  Berlin,  1898;  Schekillo  nella  Nuova  An- 
tologia,  16  gennaio  1899,  fase.  650. 

»  Far.,  XXVII,  55  e  segg.;  XVII,  130  e  segg. 

*  Dott.  G.  Jorio,  Una  nuova  notizia  sulla  vita  di  Dante  nella 
Eiv.  ahr.,  an.  X,  fase.  YII-VIII  (1895);  G.  L.  Passerini  nel 
Giorn.  dant.,  an.  IV  (N.  S.,  an.  I)  quad.  Ili  ;  A.  D'Ancona,  nella 
Rass.  bibl.,  Ili,  p.  299. 
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naie  stesso  uel  1321,  che  a  lui,  di  li  a  poco  orfano, 
dovè  esser  causa  d' innumerabili  guai;  ma  a  ciò  egli 
forse  diresse  un  altro  componimento  dove  freme  l'ira 
contro  le  avarizie  del  clero,  causa  prima  di  quella 
scomunica.  Nella  Morale  delle  sette  Arti  par  di  sen- 
tirlo rivolto  a  un  "  concestoro  „  di  frati  deliberanti 
sul  divino  Poema.     Segnaliamo  alcuni  fatti. 

Alla  memoria  di  Dante  molte  leggende  di  frati  e 
di  conventi  si  collegano.  É  nota  la  storiella  che  fa 
a  Dante  mettere  in  guardia  un  marito,  presso  la  cui 
donna  si  recava  spesso  "  un  frate  di  san  Francesco,  „  ' 
e  come  la  storiella  venisse  ricalcata  da  una  quartina 
attribuita  erroneamente  a  Dante.  *  Il  terzo  degli  aned- 
doti danteschi  del  Bracciolini,  '  quello  deirimi)ortuno 
paragonato  all'elefante,  si  suppone  avvenuto  "  in  una 
chiesa  di  frati  Minoii  „.  A  Dante  è  assegnato  il  dia- 
logo con  san  Francesco,  costretto  ad  aspettare  sulle  so- 
glie del  Paradiso  un  frate  cho  non  vien  mai;'  in  un 
convento  narra  la  leggenda  che  aves.se  origine  il  Credo 
di  Dante.  ^  E  frate  sarà  lo  scrittore  delia.  Reprobatio 
Monarchiat.  '' 

Se  molti,  al  primo  apparire  della  Commedia^  ebbero 
a  dolersi  delle  giustizie  dantesche,  non  prevedendo  che 
per  un  rabbuffo  di  Dante  si  sarebbero  "  infuturati  nei 


'  G.  Papanti,  Dante  secondo  la  tradizione  e  i  novellatori, 
Livorno,  Vigo,  1873,  p.  48. 

'  Tìit.A?C(ioKi,  Rime  di  lìindo  lìonichi  da  Siena,  Bologna,  Ro- 
luagnoli,  1987,  p.  184;  A.  RonuooS')»!,  nel  l'rojmgna'.ore^  voi.  I, 
p.  (i58  (I8(i8). 

'  Papahti,  ivi,  pp.  91-92.  —  Cfr.  anche  lo  novelle  del  Sbh- 
TAMni  edite  dal  DWncona,  p.  2K. 

*  Fraticblli,  //  Canz.  di  D.  A.,  Firenze,  Barbèra,  1894,  pp. 
875-77;  Castelli,  ojì.  cit.,  p.  49. 

^  pRATicELLt,  ivi:  RiDoLi,  Saggio  di  rime  di  diversi  buoni 
autori,  1825,  o  anche  Papakti,  op.  cit.,  p.  47. 

•  Il  Vrbnam.  l'fr.  Kirn,  L'ultimo  rifugio,  p.  198. 
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secoli  „  ,  più  degli  altri  io  penso  avessero  a  dolersene 
i  "  cherci  „  condannati  in  massa  a  riempire  le  bolge 
infernali  e  frustati  non  meno  fieramente  nel  Paradiso. 
Ed  è,  da  credere  che  aguzzassero  le  ciglia  sul  Poema 
che  si  diceva  "  sacro  „,  "  se  vi  trovassero  cosa  da  farlo 
ardere  „  come  eretico.  Narra  cosi  una  leggenda  '  la 
quale  ci  fa  fede  che  i  frati  non  guardavano  di  buon 
occhio  la  Commedia,  né  assistevano  impassibili  al  suo 
esaltamento. 

Non  è  a  dire,  se,  scrutata  con  quella  intenzione,  la 
Commedia  offrisse  proposizioni  incriminabili  ai  Padri 
inquisitori,  come  ne  offerse  più  tardi  a  quelli  del  Por- 
togallo e  di  Spagna.  ' 

Incapaci  oggi  di  tuffarci  per  intero  nel  tempo  di 
Dante,  non  sappiamo  comprendere  appieno  quella  vita, 
cosi  lontana  dalla  moderna,  a  dar  moto  alla  quale  con- 
correvano potentemente  le  masse  formidabili  degli  Or- 
dini religiosi. 

Il  tempo,  dal  canto  suo,  scolorendo  leggende  e  sper- 
deudo  cronache  numerosissime,  ha  impedito  che  accuse 
mosse  al  divino  Poeta  giungessero  sino  a  noi,  o  giun- 
gessero tali  da  essere  riconoscibili.  Abbiamo  nondi- 
meno prove  numerose  di  calunnie  lanciate  contro  il 
colosso  che  gettava  ombra  a  molti  molesta.  Tutti  san- 
no come  si  sbizzarrisce  contro  il  Poeta  lo  Stabili,  che 
molte  cose  gli  rimproverò,  tali  che  la  Chiesa  non  po- 
tesse non  tenerne  alcun  conto.  L'accusa  di  fatalismo 
mossa  da  Cecco  '  ebbe  un'eco,  se  Graziole  de'  Bamba- 
gliuoli,  cancelliere  di  Bologna  e  contemporaneo  del  Poe- 
ta, credè  necessario  scrivere  "  una  lunga  digressione 


'  Importantissima  pel  nostro  studio.  Vedila  nel  Fraticel- 
li, 02>.  e  toc.  cit. 

''  Recsch,  Ber  Inle.r,  p.  433.  Luoghi  condannati  :  Inf.,  XI, 
8  0;  XIX,  lUJ-108,  115-117;  Par.,  IX,  lJG-142. 

'  Acerba,  II,  x. 
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intorno  alla  Fortuna  „, '^affermando  di  scriverla  "ac- 
ciocché per  l'infamia  delli  male  parlanti  e  invidiosi 
non  si  possa  detrarre  né  derogare  alla  sua  [di  Dante] 
vera  scienza  e  virtute  „  ;  "  e  l'eco  non  si  spense  tanto 
jjresto,  se  la  ribatte,  molto  di  poi,  il  Salutati,^  e  se 
ne  vendicò,  da  par  suo,  nell'Inferno  di  Santa  Croce, 
rOrcagna.  ■• 

Pure  un'altra  digressione  fa  il  Banibagliuoli  in  di- 
fesa di  Dante,  intorno  ai  suicidi  condannati  dal  Poeta 
a  restar  fuori  dei  loro  corpi  anche  dopo  il  giudizio 
universale,  conchiudendo:  "Credo  che  il  predetto  au- 
tore, siccome  fedele  cristiano  e  con  senno  e  coscienza, 
tenesse  in  suo  giudicio  quello  che  tiene  la  Chiesa  „. '' 
E  jìure  altrove  difende  l'Alighieri,  mostrando  ribat- 
tere accuse  più  tosto  che  prevenirle.  ^ 

Erano  ancora  di  là  da  venire  la  condanna  del  Cardi- 
nale e  la  Reprohatio  Monarchiae  ! 

Il  Pucci  stesso,  tanti  anni  dopo,  quando  volle  ac- 
cennare   "  ulli  male   parlanti  e  invidiosi  „,  adoperò  il 

plurale: 

E  tali  il  vollor  poi  calunniaro. 

Il  Lana  non  «lubita  di  affermare  ohe  "  alcuno  tempo 


'  Rocca,  Di  tilcunì  commenti,  p.  78. 

*  Bocca,  ivi,  p.  74. 

'  In  De /alo,  libro  IV.  —  Cfr.  CAnnccci,  Slurii,  170,  n  2. 

*  C'AiiDucct,  tot.  C)ra  si  può  vedere  il  pas'^o  del  commento 
laneo  riferito  da  <i.  Vasdki.i.i  nel  Ihill.  d.  Soc.  danl.,  IX, 278,  dove 
si  parla  iV  invidia  contro  Dante  ancor  vivo. 

'  Rocca,  iui.  Anche  Jacopo  Alighieri  paro  che  avesse  in  ani- 
mo di  difendere  Danto,  «luando  noi  Dotlrin.  (LV,  vv.  49-50)  dice 
che  dei  regni  di  oltre  tomba  Danto  aveva  parlato  **  come  si 
crede,  l'or  oantissima  fedo  „.  Non  aveva  pensato  a  difeso  Jaco- 
po nello  Chiose  .' 

*  Uraziolo  scrisse  il  Commento  nel  1324  (Rocca,  51),  i|uaudo 
non  pare  fosso  pubblicata  V Acerba,  che  in  >|Ualche  sua  parte, 
però,  poteva  esser  net*.  Senonchu  delle  duo  ultimo  accuse  ri- 
battuto dal  Bainbngliuolt  non  è  fatto  cenno  ueW Acerba. 
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fu  cJi'elli  [Dante]  era  inviluppato  in  peccato  di  divina- 
tioae  „  '  dandone  per  ragione  il  pianto  di  Dante  alla  vi- 
sta della  sconcia  pena  degl'indovini.  La  sua  chiosa, 
benché  diversamente  la  pensi  il  Della  Giovanna,  -  non 
regge,  ma  intanto  ci  fa  sospettare  che  pur  di  arte  divina- 
toria fosse  Dante  accusato,  come  temè  pur  l' Imolese.  ^  Lo 
stesso  figlio  Piero  gli  fa  presagire  il  veltro  "  per  ea  quae 
cognoscit  in  stellis  „ ,  giungendo  a  pensare  ^'ipsum.... 
cognitione  motuum  ccrtarum  steli aruvi  et  conjunctiomivi, 
hoc  liti  jyraes  agio  et  i^^'olocutione  maxime  ex  qu  ad  avi  co- 
niunctione  Saturni  et  Jovis  quae  de  proximo  erit  „.  * 

Non  lieve  sospetto  che  Dante  fosse  impeciato  anche 
nell'alchimia  si  leva  dall'episodio  di  Capocchio,  nel 
XXIX  dell' 7/i/er;io,  ^  sospetto  avvalorato  da  un  so- 
netto '^  attribuito  anche  a  Dante,  sulla  pietra  filosofale. 

Inoltre  la  fama  di  Dante  mago  risale  al  tempo  in 
cui  Dante  viveva,  e  pare  che  fosse  non  poco  dififusaj 
se  Galeazzo  Visconti  pensò  di  ricorrere  al  nome  di 
lui  in  un  sortilegio  da  fare  a  danno  di  Giovanni  XXII.  ' 

Tutte  codeste  accuse  e  supposizioni  (e  se  ne  po- 
trebbero aggiungere  altre)  nelle  quali  per  nulla  entra 
il  De    Monarchia,  e  sono    più  gravi    che    non  sembri, 


'  Xella  chiosa  al  Canto  XX,  Ivferno. 

'  I.  Della  Giovanna,  Dante  mago,  nella  Mlv.  d'Italia,  an.  I, 
fase.  V,  p.  143. 

'  Il  D'Ovidio,  Studii  sulla  D.  C,  Milano,  Sandron,  1901, 
pp.  93-95,  si  duole  che  Benvenuto  farnetichi,  ma  anche  per  far- 
neticare ci  volle  fiualche  ragione! 

*  Commentario,  pp.  42-43  e  533. 

^  Cfr.  1  vv.  1Ì3-139,  e  specialmente  i  due  ultimi. 

"  Quello  che  comincia:  "Solvete  i  corpi  in  acqua  „,  che  si 
trova  nel  cod.  Rice.  94!,  e.  10,  e,  stampato,  in  più  luoghi.  Vedi 
(.'astelli  e  Della  Giovanxa,  oijp.  citt.,  e  Zenatti  O.,  nelVArvh. 
st.  per  Trieste,  IV,  fase.  II,  e  nel  Propugnatore,  X.  S.,  voi.  IV, 
parte  I  (1891);  Castets,  nella  lìevue  dea  langues  rom.,  sez.  Ili, 
fase.  IV,  pp.  72-79  (168Ì). 

'  Cfr.  pag.  G7,  n.  5,  e  anche  Bull.  d.  Soc.  dant.  it.,  N.  S., 
V,  18G-88,  e  Zingarelli,  Dante,  327-328. 
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perché  in  quel  tempo  "fle  malie,  le  arti  magiche  e 
divinatorie....  si  coltivavano  e  si  punivano  „  '  davve- 
ro, dettero  facilmente  nome  di  mago,  alchimista,  astro- 
logo, divinatore  a  chi  viaggiava  pei  mondi  d'oltre 
tomba,  dietro  i  passi  del  Mago  Virgilio,  e  godeva  no- 
me di  saggio,-  non  elio  di  "schifo,,  della  gente,  ^  e 
avea  avuto  relazione  con  Cecco,  il  mago  delle  leggen- 
de, e  profezie  disseminava  nel  misterioso  Poema;  e  do- 
vettero spronare,  acuire  e  quasi  giustificare  il  desi- 
derio di  vendetta  dei  frati.  E  si  noti  :  noi  abl)iamo 
trascurati  i  versi  incriminati  dall'  Inquisizione  di  Spa- 
gna e  da  Cecco  sul  libero  arbitrio,^  e  gli  altri  cui  la 
critica  moderna  ha  trovati  disformi  dalle  credenze  cat- 
toliche; né  l'abbiam  fatto  per  dimenticanza,  che  quan- 
d'anche tutti  avessimo  rintracciati  i  pensieri  e  le 
azioni  del  Poeta  che  a  nostro  parere  potessero  dnr 
noia  alla  Chiesa,  '  poco  ci  fideremmo  della  nostra  di- 
samina, ben  sapendo  quanto  facilmente  si  prestino  a 
una  condanna  gli  scritti  di  un  poeta,  e  quante  maga- 
gne valga  a  scovare  il  desiderio  della  vendetta.  Pos- 
siamo invece  con  tutta  certezza  constatare  questi  fatti: 
che  Dante  s'era  dilettato  •*....  di  garrire  e  sciamare . .. . 
forse  in  parto  più  che  non  si  convenia  n,*^  che  offri- 
va lati  vulnerabili  agli  zelatori  della  Chiesa,  cho 
avea  molestati  gli  Ordini  religiosi  ;  che  gli  Ordini  re- 
ligiosi potevano  vendicarsi,  condannando  la  Commedia 


'   D'Ovidio,  ivi. 

'  Cfr.  (ìliAP,  Ifoma  ncllit  ntetii.  «  nel l'  imagi n.  dei  medio  evo, 
II,  21G.  Krano  tenuti  maghi,  quanti  <li!iponovano  di  vaita  dot- 
trina. 

•  Villani,  Cronica,  IX,  180. 

*  Cfr.  innunzi,  p.  09,  n.  2. 

■•  Sant'Antonino  {Snm.  Theol.,  pars  HI,  tit.  XXII,  e.  IV) 
trovava  poco  consentaneo  allo  sacre  dottrino  la  mancanza  del 
Limbo  dei  pargoli  nell' /;«/cr»io  di  Dante! 

"  Villani,  irj. 
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e  Dante.  Lo  fecero?  Tutto  induce  a  credere  che  si, 
e  prima  di   ogni  altra  cosa  la  nostra  Canzone.  ' 

In  essa  è  detto  che  la  "  nomea  „,  non  le  teoriche  po- 
litiche, di  Dante  "è  stata  condannata,,,  e  non  da  un 
Cardinale,  sibbene  "in  concestoro  „  cioè  in  una  adu- 
nanza di  ecclesiastici  che  le  leggende  identificano  coi 
frati  Minori.  Di  quella  condanna,  l'autore  della  Can- 
zone si  ricorda  fin  nel  Commento  assai  più  tar- 
di, -  sia  col  riprendere  la  difesa  di  Graziole,  sia  col- 
l'illuminare  di  luce  cristiana,  lo  dottrine  del  Padre, 
sia  col  preferire  in  lui,  egli  cho  pure  era  dicitore  in 
rima,  la  dote  di  teologo  a  quello  di  Poeta:  "  Dantes . . . . 
gloriosus  theologiis,  lìhilosophus  et  poeta  „.  •*  Ma  "  som- 
mo poeta  e  filosofo  „  lo  aveva  appellato  Giovanni  Vil- 
lani, cui  non  pesava  ancora  sull'anima  la  sacrilega 
sentenza. 

Se  si  sapesse  con  precisione  il  tempo  in  che  fu 
scritto  l'epitafio  del  Dal  Virgilio,  per  la  tomba  di 
Dante,  dove  mai  non  fu  inciso,  '  io  vorrei  dire  che  an- 
che il  Bolognese  pensasse  alla  condanna,  nei  suoi  ru- 
vidi distici.  Si  veda  :  "  Theolofjiis  Dantes  nullius  dogma- 
tis  cxpers  Quod  foveat  darò  philosophia  sinti  ;  Gloria 
musarum,  vulgo  gratissimus  auctor,  Ilic  iacef,  et  fama 
pulsat  iitrumque  2>olam  „. 

Quel  "  Theologus  „  in  prima  sede,  usato  da  un  poeta 
amico  di  Virgilio  più  che  dei  Vangeli,  e  rafforzato  sù- 
bito dal  "  nullius  dogmatis  expers  „  non  desta  sospet- 
to ?  non  pare  un  ammonimento,  una   protesta,  una  ri- 


'  Stando  alle  leggende,  Dante  sarebbe  stato  molestato  dai 
religiosi,  anche  in  vita.  —  Cfr.  Papanti,  op.  ciL,  p.  100. 

'^  Il  Commentario  di  Piero  fu  scritto  fra  il  1340  e  il  1311. 
EoccA,  op.  cit.,  p.  852. 

^  Veramente  la  teologia  era  per  gli  antichi  la  prima  scien- 
za.   Dante,  Conv.,  Ili  14;  Piero,  Commentario,  p.  513,  ecc. 

*  liner,  op.  cit.,  pp.  251-59;  Fuati  o  Ricci,  Il  sepolcro  di 
Dante,  Bologna,  Monti,  1899,  ])p.  v-viu. 
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sposta?  Mette  conto  pensarci,  tanto  più  che  per  dire 
con  verità  che  Dante  era  "  vulgo  gratissimus  auctor  „ 
e  che  la  sua  fama  '■^pulsai  utrumqxie  polii m  „  biso- 
gnava che  un  certo  tempo  fosso  corso  dal  1321. 

Pili  chiaro  indizio  della  condanna  ci  è  dato  dal 
Credo  attribuito  a  Dante  e  che  è  di  Antonio  Beocari, 
nel  quale  sono  verseggiati  gli  articoli  della  fede,  sen- 
za l'ombra  di  un  accenno  a  questioni    politiche.  ' 

Diretto  allo  stesso  scopo  ci  resta  pure  un  altro 
Credo,  parimenti  attribuito  a  Dante,  che  è  invoce  una 
fiacca  giustificazione  del  mal  condannato  Alighieri, 
tentata  da  qualphe  poeta  minimo,  suo  ammiratore.* 
Ce  ne  rassicurano  i  numerosi  versi  danteschi  inse- 
riti nelle  magre  terzine,  quasi  a  mostrare  che  il  poe- 
tuncolo  altro  non  avea  fatto  che  accozzar  versi  e, 
quindi,  pensieri,  di  Dante,  dei  quali  aveva  potuto  com- 
porre un  credo! 

Nessuno,  comò  si  vede,  di  quanti  assumono,  o  pare 
che  assumano,  le  difeso  di  Dante,  pensa  alla  condanna 
bertrandesca  :  tutti  invece  hanno  a  cuore  la  fedo  del 
Poeta,  in  genere.  Dal  che  siamo  indotti  a  ritenere 
estremamente  probabile  una  condanna,  verisimilmente 
fratesca,  equivalente  forso  a  un'interdizione  della  Com- 
media dal  convento  o  dalla  provincia  o  dall'Ordine, 
tale  che  destasse  lo  sdegno  di  Piero,  non  tale  che  i 
cronisti,  intenti  a  narrare  le  lotte  di  parte,  la  regi- 
strassero nelle  loro  ncrittnre.  Interdizione  vera  e  pro- 
pria, quando  altra  non  se  ne  scoprisse,  fu  quella  di 
Giovanni  XXII  che  in  una  lei  torà  a  Filippo  il  Lungo 


'  Fraticelli,  //  i'anz.  di  J).  A.,  pp.  877-401  ;  L.  e  C.  Frati, 
Indite  delle  carie  di  Pietro  liilanrioni,  noi  Propugnatore,  XXII 
(188^),  |iarto  II,  pp.  32-38;  K.  Lamma,  Studi  tiil  Canzoniere  di 
I tante,  nel  Propufjnttore,  XIX  (1986),  parto  I,  p.  IBI. 

•  Vedilo  uelVAlbo  dant,  veronae,  18G5,  p.  lOó  ;  nel  Pa- 
TANTI,  njì.  cit.,  p.  82. 


7o 

imponeva  che  si  discutesse  "  sur  les  docirines  de...^ 
Dante  Alighieri...,  et  d'autres  docieurs  qxd  ont  essayé 
de  detruire  la  theocratie  romaine  „.'■  Del  fatto,  qua- 
lunque esso  fosse,  ben  presto  nei  più  si  cancellò  la 
memoria,  offuscata  dal  trionfo  del  Poeta  che  s'elevava 
come  aquila  sopra  le  ire  di  parte  e  le  divisioni  sco- 
lastiche, e  convertiva  in  ammirazione  senza  confine  le 
invidie  dei  malevoli,  ^  tanto  che  l'Ottimo  se  la  poté^ 
prendere  con  Graziole  che  aveva  creduto  necessario- 
difendere  Dante,  di  difesa  non  bisognoso;  e  la  Canzone 
di  Piero,  come  cosa  ormai  inutile,  dimenticata,  vinse 
il  tempo  quasi  per    miracolo. 

5.  —  La  supposta  condanna  nella  storia  delle  ac- 
cuse mosse  a  Dante,  sarebbe  come  l'ultimo  episodio^ 
preparato  da  chi  sa  quanti  fatti  a  noi  sconosciuti,  ac- 
celerato e  determinato  forse  dalla  condanna  del  Car- 
dinale. Se  cosi  è,  essa  deve  riportarsi  a  un  anno  in*- 
torno  al  1329,  tempo  in  cui  si  scriveva  pure  la  Re- 
probano Monarchiae.  Del  resto,  l'allusione,  della  stanza 
settima  della  Canzone,  al  supplizio  di  Cecco  (16  set- 
tembre 1327j  segna  il  termine  non  prima  del  quale  la 
Canzone  può  essere  stata  composta. 

6.  —  Alla  biografia  dantesca,  oltre  la  notizia  de$ 
fatto,  non  molto  aggiunge  la  nostra  Canzone,  Tuttavia,, 
sarà  da  credere  che  senza  ragione  fosse  posto  il  la- 
mento in  bocca  alle  sette  Arti?  Il  loro  linguaggio,  per 
quanto  generico,   apre    qualche    spiraglio    di  luce  chfr 


'  Cfr.  Nuova  Antologia,  16  gennaio  1899,  p.  339. 

■^  Lo  stesso  Pucci  nel  Centiloquio,  LV,  scrive  :  "  Or  chi  è- 
oggi  ch'abbia  sentimento,  Eziandio  il  Papa  e  li  Cardinali  Ch* 
non  faccia  per  Dante  ogni  argomento?  „.  Anche  "il  Papa  e  i 
Cardinali  !  _ 
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può  riuscire  Lenefioa.  lì  Poeta  lamenta  che  le  sette 
Arti  abbiano  a  dolersi  "d'invidia,,.  La  Grammatica, 
inoltre,  lo  dice  virtuoso;  la  Logica,  impareggiabile; 
l'Aritmetica,  inoppugnabile  argomentatore;  la  Geome- 
tria lo  predica  immortale  ;  la  Musica  ricorda  anche 
"  note  scripte  „  da  Dante.  '  A  pochi  anni  dalla  morte, 
simili  attestazioni,  porteci  da  un  figlio,  possono  non 
•«aser  disutili. 

7.  —  La  Canzone,  conservata  nel  solo  codice  Rice. 
1091,  in  una  lezione,  se  non  tanto  spropositata  quanto 
si  è  creduto,  certo  neppure  corretta  e  "  palese  „,  ab- 
bisogna a  esser  chiara,  di  molto  studio.  Nel  fare  il 
quale  non  siami  a  colpa  l'aver  ricorso  alla  critica  con- 
getturale, come  so  il  solo  codice  rimasto  fosse  quel- 
l'apografo imaginario  cui  mettono  capo,  ordinariamen- 
te, le  copie  di  un'antica  scrittura.  Nel  congetturare, 
naturalmente,  mi  sono  tenuto  strettissimo  al  codice, 
ricorrendo  a  criteri  non  paleografici,  solo  quando  que- 
sti non  potevano  valere.  Si  vedano  le  ricostruzioni 
dei  versi  9,  25,  94,  ecc.  Ove  si  tolgano  codeste  resti- 
tuzioni, che  non  sono  molte,  la  Canzone  viene  stampa- 
ta tale  quale  è  nel  codice,  senz'aggiungere  né  soppri- 
mere una  lettera  sola,  con  i  soli  espedienti  dell'uso 
inoderno. 


'  Cfr.  la  noto  ai  vv.  72-92, 


71 


8.  —  Morale  delle  sette  Arti.  * 

Quelle  sette  arti  liberali,  in  versi, 

Anno,  d'invidia,  molto  da  dolersi, 
3)  Della  nomea  del  Maestro  loro 

Ch' è  stata  condannata  in  concestoro: 

Però  racclionto  nuova  visione 
^)  In  sette  stanze  di  nuova  canzone. 

Sette  sorelle,  di  dolor  compunte 

Della  natura  eh'  è  in  vèr  lor  crucciata, 
")  Priègonmi,  per  rata, 

Ch'io  dicha  di  ciaschuna  la  sua  pena. 

La  prima  vidi  star  cholle  man  giunte, 
'-)  Chogli  occhi  bassi,  in  terra  ginocchiata, 

Di  lacrime  bagnata  : 

Ciò  fa  quella  che  i  saggi  in  virtù  mena. 
^■')  A  chi  cognosce  il  sangue  d'ogni  vena 

Facea  priego  che  drizzasse  il  torto 

Di  cholui  eh'  era  morto, 
1*)  Si  che,   se  fu  noi  mondo  virtuoso, 

Che  nella  fine  non  sia  vergognoso. 


'■■  Ms.  Morale  di  Messer  Piero  di  Dante. 

Quanto  allo  schema  metrico,  vuoisi  notare  che  le  strofe  4^ 
e  ó  hanno  settenario  il  verso  6*  che  nelle  altre  è  endecasillabo. 
11  congedo  è  libero,  ma  affine  alla  sirima:  ABbCC. 

■'')  ms.  dividia. 

'-<^)  L'autenticità  di  questo  preambolo  non  è  certa,  ma  assai 
probabile,  come  risulta  dal  confronto  col.  v.  77  e  ciò  che  dice- 
si a  pag.  70. 

*)  ms.  per  errata,  lezione  priva  di  senso  'per  rata,  o  'prò 
rata'  vale  successivamente,  cfr.  Gloss. 

**)  ms.  i  razi,  cfr.  note. 

")  ms.  facien.  Correzione  evidente,  dovendosi  la  parola  rife- 
rire solo  alla  "  prima  „  arte  (v.  11). 

''')  ms.  dirizzasse. 
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Quella  che  1  ver  dal  falso  sa  partire 

^')  Battiesi  a  palme  et  (lavasi  nel  vólto, 

E  dolevasi  molto 

Del  torto  che  ricever  le  parea: 
^*)  "  Signor,  ti  priego  che  debbi  esaudire 

In  ver  colui  che  già  non  fu  stolto! 

Il  suo  giardino  è  cholto 
*")  Di  frutto  buon,  che  coglier  si  potea, 

Di  sua  bontà;  se  d'alcun  altro  avea 

Che  non  studiava  si  che  1  paregiasse 
"*)  0  innanzi  gli  entrasse, 

Se  non  ch'ai  fine  di  tutta  sua  vita...! 

Quant'anno  che  la  sua  è  sbigottita!,, 

^^)  Quella  che  cholle  forbici  raguaglia 

Il  troppo  e  1  pocho,  chome  si  convene, 

Doliesi  di  sue  pene, 
^°)  Ma  temperatamente  si  portava. 

Nel  mondo  abbiam  continua  battaglia 

Et  vegiam,  chi  magiore  stato  tene, 
'^)  Che  la  fortuna  attene 

Et  mette  in  basso  quel  che  sormontava: 
*^)  Et  dicea:  "Signor,  poi  che  t'ò  piaciuto 

Che  cotal  sia  venuto 

Cholui  che  seppe  tanta  sapienza, 
*^)  Lodata  sia  la  tua  somma  potenza  !  „ 

L'arismetrica  vidi  gismetrire 
Infirma,  dicho,  et  singhiozzava  forte; 


*')  ma.  in  verno. 

*')  Corr.  ned  alcun,  ned,  ched  s'  usavano  anche  in  prosa. 

**)  ms.  tludiavon. 

")  ma.  quanta  anno, 

*")  ms.  sic.  V.  noto  e  Glou. 

■*')  ms.  injuma. 
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*^)  Doliesi  della  morte 

Che  gli  avia  tolto  quel  eh'  era  sua  vita  : 

"  Se  fussi  vivo  chi  mi  fé'  morire 
s')  Noa  arebbi tal  sorte 

Ricevute  et  accorto, 

E  tal  sentenza  non  sarebbe  udita, 
^*)  Che  1  mio  maestro  Farebbe  chiarita, 

Rendendone  ragion  chiara  et  aperta, 

Sanza  torta  coperta, 
^')  Per  modo  tale  che  la  colpa  e  1  danno 

Avuto  arebbon,  opre  eh'  a  noi  fanno  !  „ 

La  geometria  par  che  fussi  vinta  : 
^°)  Sediesi  con  la  gota  in  sulla  mano. 

Et  parevale  strano 

Il   suon  della  sentenzia  ch'era  dato; 
^^)  Dicendo  :  "  Hor  la  memoria  sarà  stinta 

Del maestro  sovrano  ? 

Che  ben  non  par  cristiano 
*^)  Esser  cholui  che  non  1'  à  figurato  ! 

(Egli  era  già,  nel  mondo,  diventato 

A  guisa  a  quel  che  non  si  spegne  mai;) 
^^)  Anzi  ne  trarrà  guai 

Chi  già  voleva  ch'ella  fussi  spenta: 

Mille  anni  parmi  che  quello  acchonsenta  !  „ 

'-)  Quella  che  canta  e  suona  a  misurato 
Avia  già  rotti  tutti  gli  strumenti, 


'■)  ms.  non  arebbi  tal  sorte.  Per  lo  schema  della  canzone 
questo  verso  dovrebbe  essere  endecasillabo,  end'  io  proporrei 
d'immetterò  un  sostantivo,  come  ingiurie,  in  modo  che  s'avesse 
il  verso:  non  arebbi  ingiurie  di  tal  sorte,  in  accordo  anche  coi 
participi  plurali  del  verso  seguente.  Tuttavia  è  da  vedere  il 
V.  64;  e  tal  aorte  può  anche  essere  un  plurale. 

**)  ms.  del  maestro  sovrano.  Paro  naturale  il  doversi  qui, 
come  al  v.  51,  introdurre  un  sostantivo  (in  lode  di  Dante),  ma 
me  ne  astengo,  pensando  che  non  è  impossibile  una  bizzarra 
deviazione  dell'autore  dallo  schema  metrico  propostosi. 
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Et  strappava  co  denti 


""')  Le  note  scripte  di  sovran  maestro: 

"Quel  ch'era  d'onor  degno,  abbominato 
Veggio,  per  propria  invidia  delle  genti 

**)  Malvagie  et  frodolenti, 

Le  quai  son  degne  d'ogni  vitupero: 
0  Signor  giusto,  facciauti  pregliiero 

*';  Che  tanta  iniquità  deggia  punire, 
Di  quei  che  voglion  dire 
Che  1  mastro  della  fede  lussi  errante: 

*')  S3  fussi  spenta,  riluriela  Dante  „. 

Delle  pianete  la  cognoscitrice 

Quivi  era,  quasi  tutta  isbigottita 
^■)  Et  fuor  di  sé,  ismarrita, 

Et  paria  che  morisse  di   vergogna, 

Dicendo:   "  Honor  mai  non  arò  felire, 
^'^)  Da  poi  eh'  io  non  ti  vidi  alla  finita, 

Glie  star  devia  sentita 

Del   mio  maestro  che  lesse  a  Bologna. 
^')  Se  1  ver  si  ò  sotto  si  gran  menzogna, 

Sta  ssi  coperto  clied  e  non  si  vede  : 

Creder  dobbiam  per  fede 
^'')  Quel  eh'  è  coperto  e  veder  non  si  puote  ? 

La  coscienza  rimorde  e  perchuote  „. 

"  Perclié  no  ci  dogliam  del  nostro  danno 
'*'')  Non  slam  però  erranti  nella  fede: 


")  Corr.  le  noie  aeripte  con  $ovran  maeslèro.  Forso  nell'apo- 
grafo del  cod.  era  ntaeatero  che  fu  ìntorpretat»!  conio  proparos* 
sitono  e  indi  contratto.  Si  trova  macMlero  {tnagìtlerium)  nel- 
V Aìiicto  del  Bjccaooio;  cfr,  inoltre  Arcli.  gloU.  il.,  Vili,  8G7 
(Klicciiia). 

•')  m8.  3ic  elio  potrebbe  anche  lispottarsi. 

•')  ms.  slai$i  coperto  che  de  non  ni  crede,  erede  è  prodotto 
dal  creder  del  verso  scg.  per  anticipazione. 

"')  ms.  non.  Trovo  che  aveva  accolta  questa  correzione  il 
Caboucci.  Cfr.  v.  100. 
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Ciascuna  di  noi  crede 
Quel  clie  santa  chiesa  dice  e  predica, 
*'^'-)  Ohe  per  sé  parla  come  altri  medica  „. 


"")  ms.  ciascun,  ma  deve  riferirsi  alle  Arti. 

9.  —  Xote  esplicative. 

ó-Gj  2^iiQi'a  non  racchiude  alcun  senso  recondito; 
può  tutt'al  più  far  pensare  ad  altri  componimenti  di 
Piero.  Cfr.  Dante:  "  canzon  mia  nuova,,,  nella  canz. 
"  La  bella  stella. .  .  „.  Tuttavia  cfr.  Imbriani,  Illustra- 
zioni, ecc.,  p.  48,  n.  23. 

~~^)  Cfr.  la  famosa  canz.  del  Cavalcanti:  "Donna, 
mi   prega;  perch'io  voglio  dire,,. 

^~^*')  Int.  Preganmi  che  io  dica  successivamente 
(una  dopo  l'altra)  la  pena  di  ciascuna. 

^*)  Quella  che  i  "  raggi  in  virtù  mena  „  è  la  Gramma- 
tica, razi,  per  metonimia,  potrebbero  indicare  le  influen- 
ze dei  pianeti,  per  loro  mezzo  recate  in  terra,  ma  il 
senso,  se  pur  v'è,  è  oscuro.  Colla  mutazione  importata, 
invece,  il  senso  è  chiaro,  che  ben  s'addice  alla  Gram- 
matica la  lode  di  menare  i  saggi  ad  eccellenza,  giacché, 
se  non  per  essa  soltanto,  certo  non  senza  di  essa  sì 
poteva  divenire  sapienti. 

'^)  "  chi  cognosce  il  sangue  d'ogni  vena  „  è  Dio 
"  che  mai  non  vide  cosa  nuova  „.  Dio,  infatti,  invoca 
ciascuna  delle  sette  Arti. 

^^)  Fine  =  morte,  ma  vedi  n.  90. 

-^)  Nella  formola  della  supposta  condanna,  forse 
Dante  fu  insultato  con  l'accusa  di  stoltezza. 

26-2s^  Pare  che  si  alluda  al  gran  giovamento  che 
proveniva  alle  lettere  e  alla  vita  dalle  opere  di  Dante. 

28-32^  Int.  Né  vi  avea  alcuno  che  lo  pareggiasse  o 
lo  superasse,  perché  nessuno  studiava  tanto  da  poter 

77-7S  —   Opuscoli  danteschi.  6 
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ciò,  se  non  che  al  fine  della  vita  di  lui.  . .  (come  dices- 
se :  s'è  trovato  chi  ha  creduto  di  avanzarlo  e  di  erger- 
si a  giudice  di  lui).  Ahi  da  quanto  tempo  egli  è  morto  ! 
(quasi  dicesse:  Oh!  se  non  fosse  morto!  anno  =  tempo 
(v.  Gloss.)  ;  sbigottita  =  abbattuta  (v.  Gloss.). 

33-j^j  ijit^  la  retorica. 

^')  Forse  nell'autografo  si  leggeva  continova. 

38-<o^  Pare  che  dica:  nella  battaglia  del  mondo  ve- 
diamo chi  sta  sopra,  mantenersi  sempre  nel  potere,  e 
abbattere  chi  tenti  inalzarsi.  In  altri  termini:  Dante 
colla  potenza  dell'arte  sua  si  sarebbe  elevato  su  gli 
altri,  ma  ecco  un'altra  potenza  terrena  che  tenta  pro- 
strarlo. In  certi  punti  della  Canzone  l'oscurità  sembra 
cercata. 

^')  Venuto  r=z  divenuto.  Int.  divenuto  tale  da  esser 
creduto  eretico  o  sciocco. 

*^)  gismetrire  =  giacere  [?] 

*^-'^)  Int.  Dante  era  la  vita  dell'Aritmetica,  moren- 
do lui  ha  dovuto  morire  pur  lei. 

57-58J  jjjt^  gg  fosse  vivo  Dante,  quelli  che  l'hanno 
condannato,  ne  avrebbero  la  coljta  e  il  danno;  morto 
lui,  a  Dante  e  all'Aritmetica  tocca  di  subire  l'una  e 
l'altro. 

'^^)  Forse  nella  formola  della  condanna  si  ordinava 
che  Dante  fosse  dimenticato. 

«>-caj  Jjji.  j^qji  paj.0  cristiano  chi  ha  reputato  Dante 
eretico,  non  l'ha,  cioè,  raffigurato  per  cristiano,  figu- 
rato :—  riconosciuto. 

67-G8  im  Egli  era  già  in  vita  simile  a  un  immor- 
tale. 

'")  ella  cioè  la  memoria  di  Dante  (v.  63). 

'*)  Int.  Mi  par  mill'anni   che  il   giudice  si  accordi 

con  ciò  ch'io  dico! 

"*)  La  Musica,  a  misurato  (v.  Gloss.). 

"*"•*)  Su  questi  versi  molto  fantasticò  il  Trucchi  (II, 
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464).  A  me  basta  additarli  come  non  disutili  alla  bio- 
grafia dantesca,  e  avvicinarli  a  Purg.,  II  e  a  un  so- 
netto di  anonimo  (Papanti,  26)  ove  di  Dante  è  detto  : 
*'  Vago  in  parlar,  la  voce  risonante  Dilettossi  nel  canto 
e  in  ogni  rima,,.  Per  altro  cfr.  Zingarelli,  Dante, 
96-98. 

83)  errante,  v.  99  e  Dante,  Par.,  XII,  94. 

85-9i^  Forse  questi  versi  trovano  un  riscontro  nel  Dot- 
trinale (I,  30-37):  "Astrologia....  Piangendo  mi  dice 
Che  sua  vera  radice  Quagiù  non  è  intesa  Anzi.... 
travolta  E  tra  bugie  involta;  ond'ella  se  ne  duo- 
le....» 

89— 97J  Le  interpretazioni  che  di  questi  versi  dettero 
il  Palermo  (/  manoscritti  j:>aZrt<mi,  II,  162-258)  e  il 
Castelli  {oj).  cit.,  p.  232),  non  mi  capacitano,  e  torno 
ad  interpretare:  Me  misera!  (dice  l'Astrologia)  che  non 
ho  provveduto  a  salvarti,  ricordando  le  calunnie  del- 
l'Ascolano che  doveano  condurre,  come  hanno  condotto, 
alla  tua  condanna.  Se  sotto  la  grande  menzogna  degli 
accusatori  v'è  del  vero  (cioè  :  se  veramente  i  tuoi 
scritti  siano  roba  eretica),  sta  cosi  coperto  che  non 
riusciamo  a  scoprirlo.  E  noi  dovremo  credere  cieca- 
mente {j)er  fede)  quel  che  non  ci  riesce  vedere?  La 
coscienza  ce  ne  rimorderebbe.  Tuttavia  noi  crediamo 
nella  Chiesa. 

Si  domanderà:  in  che  modo  l'Astrologia  poteva 
salvar  Dante?  ciò  è  dire:  Che  significa  "io  non  ti 
vidi  „  ?  Credo  che  la  spiegazione,  da  cercare  nei  pre- 
giudizi astrologici  del  m.  e.,  stia  in  un  sonetto  del 
Quirini  (cfr.  Bull.  d.  Soc.  dant.  it.,  N.  S.,  voi.  I,  p.  133- 
38)  che  lamenta  la  mancanza  di  fenomeni  astronomici 
meravigliosi  nella  morte  di  Dante,  come  c'erano  stati 
nella  morte  di  Cristo:  "  Se  per  alcun  puro  homo  aven- 
ne  mai  Ch'el  se  obscurasse  il  sole  o  ver  la  luna, 
0  aparesse   istella  che   fortuna   Significhi    mutar  cum 


altrui  guai,  Dovean  mostrarse  maggior  segni  assai  Et 
novità  men  usa  et  man  comuna,  Quando  la  morte...  „. 
Con  segni  di  cielo  l'Astrologia  doveva  impedire  la  con- 
danna di  Dante.  Finita  in  tal  caso  varrebbe  la  'fine' 
la  conchiusione  delle  accuse  e  delle  calunnie? 

^-)  Il  maestro  che  lesse  a  Bologna  è  senza  dub- 
1)io  lo  Stabili,  che  solo  poteva  essere  ricordato  anto- 
nomasticamente.  Cfr.  Castelli,  op.  eit.,  p.  28-24. 

"^^)  Int.  La  parola  della  Chiesa  è  medicina;  cioè 
la  Chiesa,  quando  parla,  risana,  come  altri  farebbe 
con  le  medicine.  Prudente  dichiarazione. 


V. 

LA  TENZONE 

CON  JACOPO  DEI  GARATORI 


Sommario  :  1.  Dante  e  la  libertà,  cfarhilrio.  •  2.  Motivo  della  ten- 
zone. •  3.  Quando  furono  scritti  i  Sonetti.  -  4.  Autenticità.  - 
5.  Codice  e  stampe.  -  6.  Testo  dei  Sonetti,  e  note. 

1.  —  Da  poco  erano  composte  nella  tomba  le  ossa 
di  Dante,  quando  al  coro  delle  lodi  s'immischiava  la 
voce  di  Cecco  d'Ascoli,  sorto  a  difendere  contro  di  lui 
la  libertà  dell'arbitrio.  '  Si  sa  che  Dante  in  nessuna 
delle  sue  opere  l'aveva  infirmata  e  molto  meno  negata; 
pure  è  presumibile  che  l'invido  Cecco  scovasse  un 
pretesto  di  credibilità.  Avea  Dante,  infatti,  affermato 
in  un  sonetto  di  gioventù  che  "  nel  cerchio  della  ba- 
lestra di  amore...  libero  arbitrio  giammai  non  fu  fran- 
co „,  e  alla  Fortuna  avea  fatto  nella  Commedia  "per- 
mutare li  beni. ...  oltre  la  defension  de'  senni  umani ,,.  ^ 


'  U Acerba  probabilmente  non  fu  pubblicata  prima  della 
morte  di  Cecco  (1327),  ma  (Jecco  dalla  cattedra,  o  in  via  di 
amicizia,  potè  far  nota  anche  prima  la  sua  opposizione  a  teo- 
riche espresse  da  Dante.  Il  Castelli,  pp.  181-235,  sostiene  che 
Cecco  scrivesse  i  luoghi  relativi  a  Dante,  mentre  questi  viveva. 

•■'  Inf.,  VII,  79-81. 
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Tanto  che  lo  SchefFer-Bòicborst  •  pensò  che  Dante  nel 
Paradiso  e  nel  JJe  Monarchia  accentuasse  il  concetto 
del  libero  arbitrio  per  deviare  o  eludere  le  accuse 
di  Cecco.  ^ 

2.  —  Questione  di  tanta  importanza  era  bersaglio 
bene  scelto  da  chi  si  metteva  per  invidia^  a  voler 
troncare  il  trionfo  del  divino  Poeta;  e  tanto  più  i 
colpi  di  Cecco  dovean  ferire  gli  ammiratori  di  Dante, 
in  quanto  egli  era  uomo  di  grido,  e  aveva  parlato  dalla 
dotta  Bologna,  dove  si  accoglieva  tanta  schiera  di 
eletti  ingegni.  Onde  fu  naturale  che  il  Quirini  nella 
difesa  dell'Alighieri  si  accalorasse  al  punto  da  sca- 
gionar Firenze  di  aver  mandato  Cecco  sul  rogo;  ^  e 
verisimile  appare  che  proprio  allora  il  Garatori  diri- 
gesse a  Piero  un  sonetto  che  provocasse  da  lui  una 
dichiarazione,  conforme  al  concetto  di  Dante,  sulla  li- 
bertà di  arbitrio.  Altre  testimonianze  abl)iauio  di  si- 
mili ricorsi  a  Piero,  con  la  stessa  intenzione.  ' 

Già  dal  primo  verso  si  scorge  che  il  Garatori  allude 
a  Dante,  da  un  canto  della  cui  Commedia  [Piirg.,  XVI), 
che  pare  una    risposta    preventiva  alla  domanda    del- 


'  P.  SraEFi^Eu-HoicHOBST,  Aut  Daniej  Verbannung,  Stras- 
sburg,  Triibncr,  1882,  p.  67. 

•  Ma  Dante  in  (juel  son.  restringe  la  libertà  solo  nello  stato 
d'amore,  tanto  che  può  nel  De  Mon.,  I,  14,  confermare  la  stessa 
idea,  la  i|ualc,  chi  ben  guardi,  è  in  accordo  anche  con  Purg., 
XVIII,  7i)-72.  K  ben  noto  poi  come  Dante  esaltasse  "della  vo- 
lontà la  liberta«lo«  (/'ir.,  V,  19-20),  la  rivendicasse  quasi  pie- 
namente dallo  dottrine  astrologiche  {Purg.,  XVI,  'iT-8l),  e  ne  fa- 
cesse la  fonte  del  merito  e  del  demerito  (I^irg.,  XVI, 67  e  segg.; 
Par.,  V,  26;  Purg.,  XVIII,  64-r,9,  ecc.). 

•  La  parola  è  del  Qviirini:  "Invidia  tolse  a  Cecco  bel  ta- 
cere,,, cfr.  p.  70,  e  la  can«.  a  p.  17,  t.  2. 

•  Castelli,  o]>.  eii.,  -Vppendice;  S.  Morpuboo,  nel  Bull.  d.  Soc. 
danl.  it.,  N.  S.  1,  pp.  1B4-39. 

»  Cfr.  p.  2a 
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l'Imolese,  toglieva  questi  l'ispirazione  pel  suo  Sonetto. 
Il  quesito,  in  fatti,  è  posto  in  maniera  del  tutto  con- 
forme alle  parole  di  Dante,  tanto  clie  Piero  si  sarebbe 
sbrigato  con  un  semplice  rimando  a  quel  Canto,  se 
non  avesse  temuto  che  il  non  rispondere  a  disteso 
paresse  "per  ignoranza  aver  l'orecchia  sorda,,.  Per 
questo  nella  risposta  Piero,  che  avea  ben  compresa 
l'intenzione  del  Garatori,  riproduce  a  puntino  l'opi- 
nione da  Dante  espressa  nella  Commedia  e  nel  De  Mo- 
narchia, e  dall'una  e  dall'altra  deriva,  oltre  i  pensieri, 
anche  le  frasi.  '  Vuoisi  anche  notare  che  l'ardua  teo- 
rica del  libero  arbitrio  ha  in  Piero  una  spiegazione 
fatta  di  similitudini,  come  in  Dante.  ^ 

3.  —  Se  la  mia  ipotesi  sull'origine  della  breve  ten- 
zone si  certifica  vera,  consegue  che  i  due  sonetti  siano 
stati  scritti  non  prima  del  1327,  cioè  non  prima  della 
pubblicazione   dell'^ceròa. 

4.  —  Che  il  Sonetto  sia  proprio  di  Piero,  attesta 
chiaramente  il  codice  unico,  né  v'è  ragione  di  non  cre- 
dergli. Si  può  tuttavia  notare  in  conferma,  che  il 
codice  ha  un'intestazione  precisa:  '■^esponsio  domini 
Petri  de  Alegheriis  de  Florentia„,  e  si  conserva  pro- 
prio nella  città  dove  Piero  passò  la  maggior  parte 
della  sua  vita;  che  Piero  si  richiama  a  Dante,  al  cui 
nome  non  aggiunge  neppure  un  epiteto,  superfluo  nella 
sua  penna,  nell'altrui  necessario;  che  non  indica  nep- 
pure l'opera,  e  molto  meno  la  cantica,  il  canto,  il  li- 
bro cui  rimanda;  che  esprime  la  stessa  opinione  di 
Dante,  e  ne  imita  la  forma. 


'  De  Mon.,  I,  14;  cfr.  Qloss.  s.  cattivare.  Indico  i  luoghi 
dai  quali  potrebbero  derivare  alcune  espressioni  del  son.  :  In/., 
IX,  18;  XXXIII,  126:  Parg.,  XXV,  76;  XIX,  24;  Vili,  83:  Par., 
XVII.  101-102;  XXI  r,  9,  ecc. 

*  Conv.,  IV,  22,  26. 
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5.  —  I  due  sonetti  ^uo  conservati  nel  cod.  445, 
della  Capitolare  di  Verona,  della  metà  del  sec.  XV,  e 
furono  stampati  nel  1865,  neir^^/>o  dantesco  verontte 
e  nell'Albo  datitesco  mantovano.  ' 


G.  Jacopo   dei    (taratori    da    Imola 

a    Piero   Alighieri.* 

L'opinion  de  chi  più  sa  s'accorda 
Che  1  nostro  arbitrio  non  ha  tal  podere 
Che  i  primi  movimenti  del  volere 
*)  Da  lai  dipendan,  come  suon  da  corda. 

Per  questo  van  dubbiar  par  che  mi  morda 
Si  l'intelletto  ch'io  non  so  vedere 
Questa  causalità,  senza  il  sapere 
")  Del  vostro,  che  dai  pochi  non  si  scorda: 

Cioè,  se  i  nostri  primi    movimenti 
£n  da  natura,  o  se  moto   del  cielo 
")  Li  fa  venire  in   uoi  veloci  e  lenti. 

E  però,  come  amico,  questo  velo 
Levatemi  dall'immaginativa 
'^)  Con  la  vostra  feconda  responsiva. 


'  Cìt.  T.  Casini,  Sopra    alcuni    nianoscrilti  <ii  rii.ie   del    $tr. 
XIII,  nel  Oiorn.  $1.  d.  leU.  il.,  IV,  120. 

*  ms.  Jacopo  degli  Acorelori  da  iniola.     Cfr.  pag.  87,  n.  2, 
'•')  Int.  Renza  il  sapere  dol  vostro  intelletto  "che  «lai  pochi 
non  si  scorda p,  ciuó  cbo  s'accorda  con  "chi  più  sa.. 

")  Più  chiaro  larobbo:  veloci  o  lenti. 

")  Int.  Amico,  corno  mi  siete;  ovvero,  amichevolmente. 
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Risposta  di  Piero  Alighieri 
a  Jacopo  dei  G aratori.  * 

La  vostra  sete,  se  ben  mi  ricorda, 
Par  saziar  Dante,  a  chi  da  lui  to'  bere, 
Ma  non  di  men  dirò,  per  non  parere 
■*)  Per  ignoranza  aver  la  orecchia  sorda. 

Credo  che  per  natura  umana  s'orda 
La  tela  che  per  Atropo  si  pere, 
Di  Lachesi  la  trama  credo  avere 
^)  Dal  ciei  ciò  che  la  face  o  bella  o  lorda. 

Li  quali  spiritai  primi  accidenti 
Di  sopra  piovon,  come  falde  in  gelo, 
*•)  Sovra  li  nostri  liberi    talenti. 

Questi  secondi  da  natura  han  zelo 
0  bono  o  no,  com'all'arbitrio   arriva, 
*^)  Che  liberi  ne  fa  e  ne   cattiva. 


*  mg.  responsio  dai  Petri  de  Alegheriis  de  Florentia, 

')  Cfr.  in/.,  IX,  98. 

°)  Non    ostauto  la  nota  frase  "ordir  la  tela„  sospetto  che 
a' orda  valga  "si  cominci „  {ordior),  v.  Gloss. 

*)  si  è  pleon.  Dante:  "si  muore „  Purg.,  Vili,  6. 
")  Int.  Gl'influssi  del  cielo  cadono  sulla  nostra  disposizione 
naturale,  come  su  cosa  atta  a  riceverli,  non  altrimenti  che  le 
falde  di  neve  sul  gelo. 

")  captiva,  cfr.  p.  87,  ii.  1. 
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VI.  -  Appendice. 
IL  CAPITOLO  DELLA  MORTE 


Sommario:  1.  Contenuto  del  Capitolo  -  2.  Un'imitazione?  -  3.  Co^ 
dici  e  stampe.  -  4.  Per  l'edizione  -  5.  Testo  e  note  al  testo. 
•  6.  Note  esplicative. 

1.  —  Il  lungo  sproloquio  della  Morte  non  è  ch& 
una  filza  di  minacce,  chiusa  in  fine  con  la  promessa  ai 
buoni  di  una  dimora  "  nel  ciel  perpetuo  sereno  „.  Nul- 
la di  nuovo,  pertanto.  La  Morte  che  parla  e  minaccia 
è  figura  assai  vecchia  che  la  poesia  dotta  ha  comune- 
colla  popolare;  nella  quale,  con  una  vita  stentata,  si 
aggira  tuttora.  ^ 

Il  nostro  Capitolo  altro  non  è  che  un  vacuo,  in- 
genuo conato  d'imitazione  àoìV Inferno,  le  cui  pen& 
la  Morte  minaccia  ai  peccatori  come  ministra  della  di- 
vina giustizia.     Nessun  altro  componimento  di  Dante,  - 


'  Posseggo  una  Tenzone  fra  il  Poeta  e  la  Morte,  composta, 
pochi  aani  fa,  da  un  tal  Paoletti,  da  Perticano,  in  quel  di  Sas- 
soferrato.  Nel  Parnaso  italiano,  I,  328,  è  un  Canto  peniten- 
ziale, sulla  morte,  poco  dissimilo  dal  nostro  Capitolo, 

"  "  Morte  villana,  di  pietà  nemica  „,  "  Morte  poi  che  io  non 
trovo  a  cui  mi  doglia  „. 


D2 

o  del  Cavalcanti'  o  dei  Petrarca-  dobbiamo  avvici- 
nare al  nostro  Capitolo,  frutto  di  meschinissima  arte 
che  non  prelude  neppure  lontanamente  al  canto  del 
più  infelice  poeta  moderno,  che  la  morte  invocava  a 
iìne  di  tutti  i  dolori. 

2.  —  Vuoisene  invece  indicare  una  specie  d'imita- 
zione nella  "  Disputazione  che  fa  la  Morte  con  lo  pec- 
■catore  „.  '     Comincia  in  modo  analogo  al  Capitolo: 

Io  son  per  nume  chiamata  la  morte, 
Ferisco  ognuno  a  chi  tocca  la  sorte. 
Non.  ò  homo  cosi  forte 
Che  da  me  possa  scampare  ; 

-e  in  modo  pure  analogo  prosegue: 

Tramare  te  fa  el  mio  aspetto, 
Fagire  velisti  il*l  mio  cospetto. 
Se  1  me  cognosce  ol  tuo  intelletto, 
Per  sancta  me  dovristi  adorare. 

'A.  —  Si  conoscono  tre  codici  del  nostro  Capitolo  : 
1'  Cod.  443-444  (parte  II,  ce.    16'-2O0  della   Co- 

■munale  di   Verona,    finito    di    scrivere    da    Cristoforo 

OriflFo  Cartusiano  il  24  gennaio  1467  {V.)]* 

2<*  Cod.  della  Nazionale    di    Napoli,  segn.  V,  H, 

■6f)  (e.  SO"").  '     Conserva  soli  dodici  versi  inseriti  in  un 

**  sermone  di  morte  „  {N.)\ 


'  "Morte  gentil,  ramedio  de' cattivi  «•  noU'edix.  dell'ARNO- 
«E,  pp.  43-49. 

'  Trionfo  della  Morte. 

'  Kdita  dal  XovATi,  nel  iiiorn.  »t.  d.  lett.  it.,  IX,  177. 

*  Bingrauo  della  notisia  il  eh.  sig.  bibliot«cario  Ci.  ]}ta- 
4ego.  SeWAII'o  danl.  veronese,  p.  Md  si  dà  quest'altra  indica- 
zione: Cod.  XX.XI.\,  classo  storia. 

'  Cfr.  .V.  -MioL*,  /^  àcriUnre  in  ooU/are  dei  primi  Ire  lecoli 
dólla  lingua,  ricercate  nei  codici  dei  primi  tre  $ecoli  della  liibl. 
Jiazionale  di  Napoli,  1SG8,  p.  Oi. 
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3*^  Cod.  Moiichiano,  n.  1"  (a  e.  101),  copia  del  cod. 
Guicciardini,  ora,  forse,  Panciatichiano  11,  donde  il 
Capitolo  e  altri  componimenti  furono  stracciati  (31.).  ' 
Conosco  quattro  edizioni  : 

1*  T.  Bini,  Rime  e  prose  del  buon  secolo  della 
lingua,  Lucca,  Giusti,  1852  {B.)\ 

2*  G.  Carducci,  Rime  di  Cino  da  Pistoia  e  di 
altri  del  scc.  XIV,  Firenze,  Barbèra,  1862,  p.  218-225- 

3*  0.  Targioni-Tozzetti,  Antologia  della  jjoesia 
italiana,  Livorno,  Giusti,  1891,  p.  271  (2'.); 

4*  Fr.  S.  Zambrini,  Cajìitolo  della  morte  di  Mes-^ 
ser  Jacopo  Alighieri,  Imola,  Galeati,  1881  (Z.).  - 

4.  —  Sulle  relazioni  dei  codici  non  è  possibile  pro- 
nunziare giudizio. 

I  dodici  versi  del  cod.  napoletano,  se  non  furono 
scritti  a  memoria,  vengono  da  una  redazione  a  sé;  gli 
altri  due  codici  forse  da  un  apografo  comune,  dopo  il. 
quale  però  fecero  diverso  cammino. 

La  ricostruzione  del  testo  non  ha  sicurezza  scien- 
tifica, ma  è  grandemente  probabile,  dando  sempre  uri 
senso  sodisfacente. 

Per  la  grafia  ci  atteniamo  al  codice  Moiichiano,  co- 
pia d'un  testo  antico. 


'  Cosi  mi  annunzia  l' ili.  prof.  E.  G.  Parodi.  —  Cfr.  Cataloghi 
Panciat.,  fase.  I,  pp.  9-10.  Non  è  vero  che  nella  Bibl.  com.di 
Breslavia  siavi  copia  del  Capitolo.  La  notizia  data  dal  E,nbi- 
fiEK  (Propugnatore,  Ice.  cit.)  proviene  da  scambio  con  una  can- 
zone di  Dante. 

^  Nell'intestazione  del  Capitolo  torna  l'incertezza,  ond' è- 
detto  di  "  Jacopo  o  Piero  „. 


Sé 


5.  —  Capitolo  della  Morte.* 

Io  8on  la  morte,  prencipessa  grande, 
Che  la  miseria  umana  in  basso  pono: 
3)    Per  tutto  el  mondo  el  mio  nome  si  spande. 
Trema  la  terra  tutta  nel  mio  sono: 
Gli   re  e  gran  maestri,  in  piccol'ora, 
*')  Per  lo  mio  sguardo  caggion  del  suo  trono. 
La  forza  giovenil  non  vi  dimora, 
Che  subito  non  vada  in  sepoltura 
*)   Fra  tanti  vermi  che  cosi  el  divora. 
Soldato,  che  ti  vale  tua  armadura, 
Che  la  mia  falce  non  ti  sbatta  in  terra, 
^  •)  Perché  non  facci  la  partenza  dura? 

Che  n'arai  poi  di  questa  tua  guerra, 
Se    non  tormenti,  guai  e  gran  tristezza? 
■*^)  E   forse  mancherai  a  mezza  serra. 

E   tu  che  credi  aver  la  gentilezza 


*  M.  questi  sono  i  vcìsi  della  morte  compii  ali  e  fatti  da  mes- 
ter  Jacopo,  e  secondo  alivi  da  mcsser  Fiero,  figliuoli  di  Dante 
poeta  fiorentino.  V.  fer«t  notabili  del  nipote  di  Danti  fior  eiUino. 

')   F.  principessa  -  ^V.  prencepessa  et  grande 

*)  N.  mundana 

')  M.  per  tute  S.  el  mundo  el  mio  potere  se  spande 

*)    V.  tuta  -  N.  tucta  -  C.  suono 

*)  M.  Gli  Eo  -  V.  et  gran  Mastri  in  picolla  bora  -  X.  Gli 
Ri,  gli  g^n  -Ce 

*)   V.  chagion  -  A',  cadcno  dal 

*)    V.  giovenille  -  .V.  juvenil  non  ce  demora 

•)    V.  cossi  el  -  iV.  cosi  dovora 
*")   A',  non  te  vai  lo  armatura  -  V.  a  ti  non  te  valle 

")    V.  falza  non  ti  sl>ata  a  tan-a  -  S.  non  la  sbacta 

")   V.  N.  e  che  non  faccia  -  D.  C.   T.  perché  non  facci 

'•)   V.  n'aray,  guera 

'*)   V.  et  guai  et  gran  tristeza 

")  M.  forai  -   V.  e  forse  mancherano  a  inezo 

")   V.  avere  la  gentileza 
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Per  esser  nato  di  gran  parentado, 
'^)  E  per  aver  del  corpo  la  bellezza; 

Peggio  che  porco  nato  nel  contado 
El  gran  macello  con  disio  t'aspetta, 
*')  Se  non  sarai  di  virtù  ornado. 
0  giovinetto  dalla  zazzeretta 
Che  non  cognosci  li  tuoi  gran  perigli 
^*)  E  in  quanti  modi  puoi  morire  in  fretta, 
Se  tu  sapessi  quanti  e  quali  artigli 
Apparecchiati  son  per  la  tua  vita, 
*')  Segui  teresti  gli  divin  consigli  ! 

E  benché  paia  la  tua  età  fiorita, 
Presto  si  secca  questo  verde  fiore, 
^°)  Se  l'a  Ima  tua  non  sta  con  Dio  unita. 

Guardami  in  faccia,  o  ladro  giucatore, 
Che    ti  sconfonda  el  nostro  gran  spavento, 
'3)  E  più   a  te  che  se  bestemmiatore. 

Oh    quanti  son  che  si  pascon  di  vento 
Per  seguitar  gli  onori  e  le  ricchezze  ! 
^^)  Né    mai  si  truova  poi  alcun  contento  ! 


")  C.  T.  parentato 
")  V.  corpo  la  bellezza 
")  y.  pordio  -  C.  T.  contato 
"•)  V.  maciello  con  dissio  t'aspecta  -  B.  C.  T.  il 
")  M.  ornato  -  V.  serai  di  vertu  hornado  -  C.  T.  ornato 
")  V.  zaz  areta  -  M.  della  -  D.  C.  T.  della 
")  V.  conos3ci  a  tuoi 
**)  V.  artegli 
")  M.   V.  sono 
*")  V.  seguitaristi  et  divin 
")  V,  si  sedia 
")  V.  l'anema 

")  V.  Guardarne  iu  facia  o  ladro  zugatore 
")  V.  ty  -  B.  C.  1  nostro 
")   V.  bestendtore 

")  M.  sono  -  V.  sono  che  si  paschono 
")   V.  seguitare  l'onore  e  Ile 

'*)  M.  si  truovan  -  V.  Ni  may  si  trova  alcun  contento  -  B. 
C.  che  mai  si  trovano 
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Vane  speranze  cop  molte  sciocchezze 
Sparte  da  Dio  la  mente  di  costoro 
3^)  E  fagli  perder  l'eternai  Lellezze; 
Per  desiderio  del  marcibil  oro 
Perde  lo  tempo  ch'è  si  cara  cosa, 
■*-)  E  guarda  in  terra  ov'è    1  sepulcro  loro. 
La  mente  dell'avar  non  ha  mai  posa 
Né  mai  si  sazia;  e  poi   tutto  abandona 
•*•')  Con  gran  tormenti  e  con  pena  angosciosa. 
Dannasi  l'alma  o  perde  la  persona, 
Perde  la  gloria  e  perde  el  bene  eterno, 
*^)  Perde  celeste  e  trionfai  corona. 
0  sodomita,  eredo  dell'Inferno, 
Putrido  nella  cloaca  {^uzzolente, 
•''')  Da  Dio  dannato  al  fuoco  sempiterno  ! 
E  tu  lussurioso,  sei  fetente, 
Che  di  porcina  schiatta  pari  uscito, 
•'*)  E  di  brodo  e  di  fango  sempre  sente  ! 
Con  offesa  di  Dio  e  sua  vergogna. 
La  donna  che  consente  al  suo  marito, 


*')   V.  socheze  -  C.  vana  speranza 

")  A/,  le  sparte  -  //.  C  parto 

»»)  M.  l'etternal  —  V.  E  falli  perdere  le  tornai  bollMO 

*")  M.  marcibile  -   T.  d?si(ierio  del  marzibil  boro 

*')  V.  al  tempo  che  è  «si  chara  cessa 

*»)  M.  dove  -   V  bove  -  li.  C.  dovè  1  t«sor  loro 

♦')  3/.  avaro  -   V.  dello  avaro  no  na  may  possa 

**)   V.  iiiay  si  sacia  et  poi  tute  a  bandona 

*')  V.  cum  -  lì.  V.  tormento 

**)  V.  dannasse  l'anima  perde  la  perssona 

*')  V.  Gt  perde 

*•)  r.  et  tri up hai 

*•)   V.  beroda  del  o-  B.  C.  Ob 

*•)  V.  danato  al  fuocho 

••)  V.  lussurioso 

")  V.  scbiata  pare 

»♦)  M.  broda  -    V.  et  fango  -  C  broda 

»^)  V.  t/inel»  -  C.  a  suo 

»*)  F.  hoffexa  de 
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^")  Variando  per  tempi  modo  e  sito  ! 

Lo  eterno  Iddio  di  sopra  già  non  sogna, 

Ma  vede  sempre  tutto  vostro  male 

*°)  E  quanto  sete  mersi  in  la  carogna; 

E  nel  giudizio  suo  universale 

Vostre  vergogne  fien  tutte  palese 

*3)  A  tutto  el  mondo:  nullo  aiuto  vale. 

Vostre  preghiere  non  saranno  intese, 
Ma  riprovate  in  gran   confusione, 
*®)  Né  mai  per  voi  si  faranno  difese. 

Da  poi  mandati  all'infernal  pregione 
Ove  fia  el  vostro  pianto  senza  fine, 
*')  Lamento  grande  e  lugubril  sermone. 
Poi  nell'aspre  e  orride  sentine, 
Da  orribili  ministri  e  furiosi 
"*)  Che  brancheran  vostre  misere  crine. 
Poi  per  l'inferno  tutti  smaniosi 
Senza  pietade  vi  strascineranno, 
'^)  Come  ribaldi  tristi  et  viziosi; 


")  M.  l'etterno  -   V.  no 

*•)  V.  sempre  vostro  malie. 

'°)  V.  Sette  merssi  nella  charogna 

")  C.  giudizio 

")  V.  fian  tute  pallexe 

")  V.  et  nullo  aiuto  valle 

'*)  V.  prechieri  no  saranno  intesse 

*')  V.  may  per  vai  si  faran  difesse  -  .1/.  faran 

*')  V.  puoi  mandati  alla 

*')  V.  onde  -CI  vostro  pianto 

*•)  V.  la  mento 

"")  V.  ne  l'aspre  et  horride  -  Jf.  fantine  -  D.  santine 

")  V.  dar  ri  bili,  furiossi 

")  M.  che  brancheranno  le  vostre  misere  aine  -  V.  bran- 
cheranno  le  vostre  missere  crine  -  C.  che  bracheran  e  vostre 
miserine. 

■•)  V.  Epoi  per  lo  inferno  tuti  smagnossi 

'*)  V.  vy  strassinarano 

'^)  V.  comò,  et  viciossi 

T7-78  —  Opuscoli  danteschi.  7 
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Né  mai  di  torine|itar  si  stancheranno; 
Anelerete  di  voler  morire 
'*)  E  lor  più  freschi  nel  punir  saranno. 
Me  chiamerete  e  non  porrò  venire, 
Cosi  morendo  sempre  viverete 
•*)  E  vostra  vita  non  porrà  finire. 

Delle  gran  pene  mai  non  mancherete; 
Perché  offendeste  lo  influito  Dio, 
^*)  Però  infinitamente  là  starete. 

Or  dite  quel  che  vuol  vostro  disio 
E  tutto  el  piacere  che  avete  nel  mondo 
")  Per  contentare  el  vostro  corpo  rio  ! 
Sopra  di  voi  portate  si  gran  pondo 
Che  vi  traboccherà  in  precipizio, 
®')  Niente  troverete  esser  giocondo. 

E  io  non  mancherò  dal  mio  ufizio, 
Darovi  presto  lo  mortai  flagello: 
•')  Punir  conviensi  ciascun  vostro  vizio. 
E  non  vedete  sotto  al  mio  mantello 


'*)   V.  may  di  tormentare  3Ì  stracherano 

")  V.  anelar 

'•)  F.  nel  punire  aerano 

'•)  V.  potrò 

••)   V.  cossi 

•')  V.  vita  non  potrà  fenire 

")  V.  E  delle  gran  pene  may  non  mancherete 

••)  V.  offendesti 

•*)   V.  udito  quel  che  vuole  vostro  disaio 

••)  V.  tuto  el  piacere  -  C.  tatto  1  piacer 

•')  C.  il  vostro 

••)  V.  Yoy 

**)  V.  trabucharà  in  procipicio 

••)  V.  jocondo 

•')  V.  mancharò  del 

*•)  V.  Darovy  presto  lo  mortale 

••)  V.  punire  con  viessi,  vicio 

•*)  V.  el  mio  mantelo  -  C.  il  mio  mantello 
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Quanti  falcioni  io  ho  per  ammazzarvi? 
^^)  E  ancora  porrò  far  senza  coltello. 

E  mille  modi  io  ho  per  agrapparvi, 
Scampar  per  alcun  modo  non  possete, 
^^)  Per  tutti  ho  dato  el  modo  a  sotterrarvi. 
E  pur  vana  speranza  che  voi  avete 
Di  dir  mia  col])a,  et  esser  perdonati, 
*°^)  Quando  che  più  peccar  voi  non  possete  ! 
0  ver  che  della  fede  abandonati 
Dell'altra  vita  non  credete  niente, 
*°^)  E  sempre  sete  in  vizi  relassati. 

Sappiate  questa  volta  certamente 
Che  quel  che  vuol  trovar  da  Dio  merzede, 
*°^)  Convien  che  senza  vizio  sia  sua  mente. 
E  quel  che  vive  senza  sancta  fede 
Ritroverassi  alla  pellicceria, 
'^*)  Di  Pluto  e  di  Proserpina  erede. 

0  tu  che  credi  stare  in  goderla. 
Apparecchia  la  biada  al  mio  ronzino 


*^)  V.  falzoni,  amazarvi 

**)   V.  E  anche  potrò  fare 

")   V.  agraparvi 

*')   V.  Schanpare  -  C.  potrete 

*')  V.  per  tute  a  soterarvi 

"")  M.  per  vana   -    V.   per   vano ,   vai  -  B.   per  vano   -    C. 
v'avete 

*"')  V.  de  dire  -  M.  ed  esser  -  C.  ed  esser 

'"')  V,  peccare  vui 

"")  M.  o  vero 

•"*)  M.  creder  -  V.  E  d'altra,  credati 

'"")  M.  relasati  —  V.  sette  nei  vicij 

'"•)  V.  sapiate 

"')  V-  quelo  chi  volo 

108J  pr  Cunevien,  vigio,   soa 

"»)  a  tanta 

'")   V.  Ritovaisi  alla  pilizzaria 

"')  V.  di  prato  et  di  proserpina  herede 

'")  V.  cerchi  de  star  -  B.  C.  or  tu 

'")  V.  aparechia  la  biava  -  Cai  tuo 
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^'■*)  Che  presto  vengo  alla  tua  osteria, 
E  mangierai  con  meco  nel  catino 
L'ultima  tua  vivanda  amaricata, 
'^'')  Jacendo  nella  toml)a  a  resupino. 

E  l'alma  tua  sempre  fia  dannata: 
Per  un  po'  di  dolceza  temporale 
"**)  Perde  la  gloria  e  la  vita  beata. 

Ma  quello  che  in  virtude  sempre  sale 
Disprezza  el  mondo  e  fugge  suo  veleno, 
'*■')  Cercando  Dio,  lascia  l'opere  male, 
Starà  nel  ciel  perpetuo  sereno  I 


"*)  V.  vep:no  a  la  tua  hostaria 

'")  V.  mangieray  mecho  nel  cadine 

'"•)  V.  vivada 

"')  M.  resuppino  -   V.  tonba  aresopino  -  B.  C.  giacendo 

"•)  V.  tea  seupre  fia  danpnata 

"*)  V.  poche  (li  dolceza  tenporalle 

"<•)  V.  beatta 

"')  M.  quel  -  V.  vertute  senpro  vallo 

"')  V.  fugio  -  C.  P.  mondo 

"')  V,  cerchando  dio  lassa  l'opre  malie 

"*)  M.  cielo  -   V.  sta 

6.   Note  esplicative. 

*  Non  pongo  le  intestazioni  né  di  3f.  né  di  V.  per- 
ché certo  non  genuine. 

3)  i«/.,  XXVI,  3:  "  E  per  l'Inferno  il  nome  tuo  si 
spande  „. 

'^)  serra  =  tumulto  (v.   Oloss.). 

*")  gentilezza  =  nobiltà  (v.  Olots.). 

")  Delle  bellezze  parlò  Jacopo  nel  Dottr.,  LI-LII. 

**)  Nel  Tommaseo  è  citato  questo  verso,  s.  zazzeret^ 
ta,  come  di  Piero. 

'*)  n>^ ....   alcun  risponde  a  qtianti  del  v.  34. 

*^)  Purg.,  III,  78:  "  Il  perder  tempo  a  chi  più  •» 
più  spiace  ^. 
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*^)  Non  80  come  i?.,  e  quindi  C,  leggano  "  tesor  „ 
in  luogo  di  "  sepulcro  „. 

^^)  lugubrile  =  flebile,  lamentevole  (v.  Gloss.).  Ma 
non  è  impossibile  che  abbia  ragione  Z.  di  leggere  lu- 
gubr'  il. 

'2)  Inf.,  XXXII,  97:  «  allor  lo  presi  per  la  cutica- 
gna „  ;  crina  pi.  crine  è  metaplasmo  non  ignoto  agli  an- 
tichi.    La  lez.  di   C  non  ha  sostegno  dai  codici. 

77—81^  /«/.,  I,  107:  "  la  seconda  morte  ciascun  grida  „. 

98—102^  E,inie  uguali  ha  Jacopo  pure  nel  Dottrinale. 

no-ui)  cfr.  il  dantesco:  "Graffia  gli  spirti,  gli 
scuoia  ed  isquatra  „,  in/.,  VI,  18;  j^ellicceria  =:  con- 
ceria di  pelli. 

**^)  amaricato  =  amareggiato. 

^^'')  a  resupino  =  supinamente. 

^2")  gloria  =  paradiso.  Spesso  in  Dante,  e  pure 
nel  Dottrinale. 

^^*)  E  un  bel  verso  che  va  notato. 


VII. 

GLOSSARIO 


A  un  primo  spoglio  fonetico  e  morfologico  che  se- 
parava le  lezioni  toscane  dei  codici  dalle  non  toscane, 
e  indicava  in  che  proporzione  si  fosse  verificata  la  mis- 
tione idiomatica,  a  cagione  dei  risultati  non  troppo  si- 
curi e  perspicui,  si  è  preferito,  rispettando  nelle  note 
al  testo  le  varianti  dei  codici,  accogliere  senz'altro  le 
parole  meritevoli  d'essere  segnalate  o  bisognose  di  di- 
chiarazione, nel  seguente  Glossario,  nel  quale  i  nu- 
meri romani  rimandano  ai  componimenti  (I.  Canzone  a 
Dio  ;  II.  Morale  delle  sette  Arti;  ITI.  Tenzone  di  Piero 
col  Garatori  ;  IV.  Capitolo  della  Morte)  e  gli  arabici 
ai  versi. 

accorto  '  accolto  ',  II,  52.  Ma  non  mi  è  lecito  richiamare 
il  dantesco  "  si  raccorse  „  Par. ,  XII,  45. 

alcun  nessuno,  I,  98.  Dante,  /u/!,  XII,  9:  "  Alcuna  via  da- 
rebbe „.  Ma  pel  verso  di  Dante,  cfr.  Bull.  d.  Soc.  dant. 
it.,  N.  S.,  an.  I,  150-52. 

amaricato  amareggiato,  IV,  116.  Kórtikg^,  571. 

anchoi  ancora  ('  anche  oggi').  Più  volte  in  Dante  {Purg., 
Xin,  52;  XX,  70,  ecc.).     "Forse   dal  provenzale,   bea- 
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che  fosse  e  sia  tuttora  ftiffusissima  nell'alta  Italia,,.  Pa- 
rodi, Rima  ecc.  nel  Bull,  dant.,  N.  S.,  Ili,   133. 

anno  tempo,  II,  32  e  I,  21.    Non  trovo  esempì  nei  vocab. 

a  ppalme,  II,  21.     Espressione  dantesca,  /ji/".,  IX,  40. 

arismetrica  aritmetica,  II,  46.  Sebbene  non  sia  caso  co- 
mune, si  trova  nel  Pucci  (che  certo  l'ha  dal  Nostro)  e 
altrove.  L'addolcimento  della  dentale  può  trovare  un 
riscontro  nel  famoso  capusmundizcaput  mundi,  e,  uscen- 
do del  campo,  in  -pi»  da  npoxi,  ecc. 

armadura,  armatura,  IV,  10. 

arrivare,  I,  106,  in  senso  attivo,  è  proprio  del  provenz.  e 
s'incontra  anche  in  Dante:  "  arrivò  la  testa  e  il  dosso,,, 
Inf.,  XVII,  8. 

badare  esitare,  astenersi,  I,  98. 

bambillonico  babilonico,  I,  3R.  Tale  inserzione  della  nasale 
si  verifica  in  altri  testi  antichi  toscani. 

brancare  abbrancare,  IV,  72. 

buon  bene,  I,  102. 

cattivare  accattivare,  III,  1 1.  Traduce  il  "  captivum  trahi- 
tur ,,  di   Monarchia,  I,  14. 

cognoscitrice  conoscitrice,  II,  85.  Latin. 

ched,  II,  94.     Insieme  a  ned  è  comune  anche  nella  prosa. 

ciancia  (tenere  a  —  )  tenore  a  vile,  tenere  in  poco  conto,  I, 
64.  Dante:  "Non  prendau  li  mortali  il  vóto  a  ciancia  „ 
Far.,  XXIX,  HO,  e  il  Pccci,  XII,  84  :  "  si  che  non  era 
da  tenerlo  a  ciaucia  „. 

collato,  I,  25.  Lat.  collatus. 

corno  come,  I,  33,  cod.  1. 

concestoro  'concistoro',  adunanza  di  religiosi,  li,  4;  cfr. 
e.  IV,  §  4. 

coperta.  La  frase  "  senza  torta  coperta  ,.  II,  56,  richiama  la 
dantesca:  "le  coperte  vie  „,   Inf.,  XXVII,  76. 

crina  crine,  IV,  72.  Metapl.  di  declin.  non  raro  fra  gli  an- 
tichi. 

da  dorerò  da  vero,  I,  76. 

dirittura  giustizia,  I,  10<1.     Anche  in  Dante. 

disputo,  1"  pera.  pres.  ind..  I,  1*^.  In  Danto:  "  occupa  „  Purg., 
XIV,  54,  "replico,.  Par.,  VI,  91,  ecc.  v.  Parodi,  Hi- 
ma,  108. 
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dubbiar  dubitare,  IV,  12:  Dante,  Farg.,  Ili,  72;  "Come  a 
guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi  „. 

duol  inganno,  I,  21,  ma  cfr.  note. 

en  sono  IV,  10;  Furg.,  XVI,  131;  Par.,  XV,  77. 

fetente  puzzolente,  IV,  52. 

/i^rurare  riconoscere,  'raffigurare',  II,  66.  Dante,  7n/".,  XVIII, 
43:  "Per  ciò  a  figurarlo  i  piedi  affissi  „. 

fine  morte,  II,  19  ;  v.  finita.  Cfr.  Furg.,  IV,  132. 

finita  il  finire,  morte,  II,  90.  Il  Nannuci,  Voci,  81,  82,  lo 
fa  venire  dal  provenz.,  ma  non  è  necessario.  E  derivato 
dal  participio,  come  reddita,  sortita,  levata,  ecc.  Quan- 
tunque né  il  Blanc,  Voc.  dant.,  né  lo  Scartaz/ini,  Enc. 
dant.  lo  citino,  in  Dante  è  almeno  due  volte,  nella  canz. 
"  amor  che  muovi. ...  „,  e  nel  son.  "  chi  guarderà  giam- 
mai—  „.  Lo  trovo  pure  nel  son.  del  Guinizelli:  "Pure 
a  pensar  mi  par  gran  meraviglia  ,„  e  nel  Barberino,  Beg- 
gim.  IX,  ma  in  senso  di  '  fine  '. 

frodolento,  II,  78.  Anche  in  Dante,  Inf\  XXVII,  116,  e  pure 
in  prosa. 

gentilezza  nobiltà,  IV,  16.  Cfr.  la  canz.  di  Dante:  "Le  dolci 
rime  d'amor  ch'io  solia,,,  se  pur  occorre  un  riscontro. 

ginocchiato  inginocchiato,  II,  12. 

gismetrire  giacere  (?),  II,  46.  Se  non  è  errore,  può  darsi  che 
si  accosti  al  fr.  gisement.     Non  ne  ho  alcuna  certezza. 

giudicio  castigo,  I,  31.  Dante,  Pitrg.,  VI,  100:  "  Giusto 
giudicio  dalle  stelle  caggia  „. 

gixiso  giù,  I,  30. 

goderla  godimento,  IV,  112.  Nel  Tommaseo  questo  luogo 
è  riferito  col  nome  di  Piero.  Cfr.  a.  fr.  gaudisserie. 

greggio  severo,  I,  84.  Dal  lat.  grevis  (come  in  più  dialetti 
leggio  da  levis).  DiEz,  E.  W.  ;  tuttavia  v.  Caix,  Studi,  29. 

in  ver  verso,  '  in  verso  ',  II,  8. 

irnaginativa  imaginazione,  v.  13. 

isbigottito,  II,  86,  32.  Forse  qui  ha  valore  di  '  abbattuto  '. 
Caix,  Studi,  37. 

lugubrile  flebile,  lamentevole,  IV,  60.  Vedi  le  note. 

maestero  magisteri©,  II,  75.  E  parola  restituita  al  testo,  e 
per  ciò  non  certissima.  Cfr.  note  al  testo. 
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maggiore  proposizione  maggiore  del  sillogismo,  I,  12.  Dal 
linguaggio  scolastico. 

mani,  I,  62.  Un  sing.  mana  non  sarebbe  certo  strano,  vi- 
vendo in  dialetti  di  Toscana  e  di  fuori,  ma  qui,  non 
ostante  i  codd.  5,  6,  8,  deve  leggersi  mani,  con  tutte 
le  rime  in  -i  {rani,  lontani^  ecc.),  sebbene  di  femminili. 
Parodi,  Rima,  121  e  n. 

merso  sommerso,  IV,  60.  Dante,  Farg.,  XIX,  120:  "qui  a 
terra  il  merse  „. 

ino  ora,  I,  60.  Di  testi  toscani  antichi  e  di  molti  dialetti 
modi'rni. 

mpressione,  I,  108.  È  vocabolo  astrologico  ;  lo  trovo  nelle 
Chiose  di  Jacopo.  In  Dante  {Par.,  XVII,  76)  è  il  ver- 
bo: "impresso  fue  da  questa  stella  forte,,. 

onda,  I,  105.  La  frase  '  aver  onda  '  richiama  la  dantesca 
"non  gli  è  guado,,,  Purg.,  Vili,  61). 

orda,  3'^  pers.  cong.  pres.,  Ili,  5.  (V.  note). 

osa,  3'  pers.  cong.  pres.,  I,  110.  Il  Nanni'cci,  Verbi,  291- 
92,  indica  vari  altri  esempi  di  simili  congiuntivi,  certo 
non  molto  frequenti. 

parentado,  IV,   17.  Cfr.  Pauoui,  Rima,  105,  equi  sopra  p.  36. 

parere  apparire,  I,  109. 

pellicceria,  IV,  110.  È  nel  Tramateh,  che  l'ha  dal  Mal- 
mantile,  IV,  57. 

]ìer  rata  o  prò  rata,  lio  ricondotto  in  II,  9.  Cfr.  note  al 
testo. 

pére,  3»  pers.  sing.  pres.  ind.,  Ili,  6. 

pianeta  (fem.),  II,  85.  Nel  Tesoretto,  10:  "e  di  tutte  pia- 
nate .,.     Vive  ancora  in  diali,  marcheg. 

Piero,  cfr.  p.  3. 

pò  poiché,  I,  21.  Dante,  Par.,  Ili,  27:  "Po  sopra  il  vero 
ancor  lo  piò  non  posa  „. 

porto  portatura,  il  portare,  I,  24. 

podsete  2'  pera.  pi.  pres.  ind.,  IV,  98,  102. 

possiito     potuto,  I,  14. 

preghiero  pret;hiera,  II,  80.  Nella  Vita  nuova,  "S^W:  "fall» 
umil  preghiere  „.     Cfr.  Nannucci,  Somi,  177  e  765. 

prevalicare  prevaricare,  I,  64. 
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primero  primiero,  I,  72. 

ratii,  pi.  di  rana,  I,  65,  v.  s.  mani  e  preghiera. 

rata,  v.  s.  jier  rata. 

rege  re,  I,  58. 

responsiva  risposta.  III,  14;  cfr.  imaginativa. 

resupino  supino,  IV,  117. 

retorca  retorica,  II,  41. 

retro  dietro,  I,  57. 

ricchire  arricctiire,  I,  51. 

sacerdote,  I,  18  (solo  nei  codd.  2,  7). 

sanza  senza,  I,  61. 

Saracino  I,  94.  Cfr.  Parodi,  Rima,  97,  n.  5. 

sentire  avere  odore,  IV,  54. 

serra  serra-serra,  IV,  15.  Freq. 

Soldano,  I,  92. 

soluto  sciolto,  I,  15.  Latin. 

spartire  separare,  IV,  38. 

spiritale  spirituale,  I,  27. 

stentare  trattenere,  I,  80.  Ne  danno  esempì  i  vocab. 

to  toglie,  3^^  pers.  sing.  pres.  ind.,  in,  2. 

traboccare  precipitare,  IV,  89. 

uxura  usura,  I,  90. 

venuto  divenuto,   II,   43.    Spesso  in  Dante,    7m/!,  XX,  59; 

Par.,  XXXIII,  52,  ecc. 
vinto,  II,  59,  come  nel  dantesco  :  "  nel  duol  si  vinta  „  Inf., 

III,  33. 
zazzeretta,  IV,  22.    Nel    Tommaseo  è  citato    questo   luogo 

corno  di  Piero. 
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Orcagna  70. 
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Oza  48,  55. 
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Paris  G.  45  n. 
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Parodi  E.  G.  36  n.,  93  n.,  10^, 
106,  107. 

Passerini  G.  L.  2  e  n.,  8  n,,  67  n. 

Passerini  L.  2,  14  n. 

Pelaez  M.  30  n. 

Pelli  G.  2,  2Sn.,  29  e  n. 

[Pentapoli]  52,  57. 

Perreus  5G,  58. 

Petrarca  F.  13,  IG,  17  e  n.,  18, 
19,  20,  24,  92. 

Piero  Alighieri.  Notizie  bio- 
grafiche 1-25;  Kime  27-37,  39, 
GÌ  67,  87;  Cannone  a  Dio3»- 
59;  Morale  delle  sette  arti 
62-84;  Tenzone  con  Jticopo 
de'  Garatori  85^9. 
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Pietro  di  Asolo  22. 

Pietro  di  Tano  21. 
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del)  9,  33,  40,  41,  ti6,  67,  75. 
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104. 
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6G  II.,  68  n.,  73  n.;  e  cfr.  8. 
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Rigoli  68  n. 
Rinuccìni  ),  G. 
Ristoro  »r.\rezEO  82. 
Rocca  L.  8.  8n.,    Un.,   15 n., 

24  n.,  V.O,  31  n.,  70  n. 
Kùdiger  L.  29  n.,  80,  93  n. 
Rossetti  17  n.,  18  n. 


Sacchetti  (fam.)  8  n.,  16. 
Salerni  Dolcetto  e  fam.  14. 
Salerni  Giovanni  o  Pietro  22. 
Salutati  C.  70. 
Salvi  Dini  3. 
Samuele  55. 
Saraceni  53,  58. 
Scannabecchi  Bernardo  12  n., 
lo. 

Scartazzini  G.  A.  105. 
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Scherillo  M.  16  n.,  67  n. 
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Virgilio  72.  Zanobi  da  Strada  18,  20. 

Visconti  G.  71.  Zenatti  O.  71  n. 

Vita  nuova  di  Dante  66,  106.         Ziliberto  Tayapiera  fa  ilauro 

Vitali  G.  63  n.  Santo  22. 

Volpi  Ct.  29  n.  Zingarelli    X.   4  n.,    5  n.,   8n., 

9n.,  12  n.,  31  n.,  71  n.,  83. 
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